ESPERIENZE 
INTORNO ALLA 
GENERAZIONE 
DEGL'INSETTI 



Francesco Redi 



Digitized by Google 




* 



ESPERIENZE 

INTORNO 

ALLA GENERAZIONE 

DEGL INSETTI 



ESPERIENZE 

INTORNO ALLA GENERAZIONE 

DEGL INSETTI 

DA FRANCESCO REDI 

ACCADEMICO DELLA CUfSCA, 
£ DA LVI SCRITTE IN VNA LETTERA 

ALL' ILLFST RISSIMO SICNOi 

CARLO DATI- 




T M PIRE VIE 



Air Infogna della STELLA . MDCLXv^llL 
Con licctt\* de' Superiori . 



/ 



II FA ESPERIENZE ACCRESCE IL SAPERE i 
CHI E CREDVLO AVMENTA L' ERRORE . - 

I ProHsrb: Arabie: Erpen: 5 7. 



ERVM NATVRA NVSQ\ r AM MA- 
GIS QVAM IN MINIMIS TOTA 
EST . QVAPROPTER QV£SO , 
NE NOSTRA LEGENTES ( QVO- 
NIAM EX HIS SPERNVNTVR MVl.TA ) 
ETJAM RELATA FASTIDIO DAMNENT ; 
CVM IN CONTEMPLATONE NATVRA 
N1HII, 1 OSSIT VIDERI SVPERVACWM . 
Plm: nel pnmqto del Ltb: XL doue comincia d trattar 
degl' Infetti . 




1 



► Jf^* rVITVi fwt^-fS^-» r^Tf^ut» fj^ttr^ 

'SS© « * » Ss » » a »e 1 



MIO SIGNORE. 




N O N ha dubbio alcuno , 
che neir intendimento del- 
le cofe naturali dati fono 
dal fupremo Architetto i 
fenfi alla ragione , cornea 
tante fineftre , o portc> , 
per le quali, o ella fi affac- 
ci a mirarle , o elleno en- 
trino a fard conofeere . Anzi per meglio dire» 
fono i fenfi tante vedette , o fpiatori , che mi- 
rano a feoprire la natura delle cofe , e '1 tutto 
riportano dentro alla ragione : la quale da citi 
ragguagliata , forma di ciafeuna cofa il giudi- 
zio , altrettanto chiaro , e certo , quanto elfi fo- 
no più fani j e gagliardi , e liberi da ogni ora- 
colo , ed impedimento. Onde acciocché refti- 
no fincerati , molto ipcilb ci avviciniamo , o ci 
difeoftiamo , mutando lume , e pofto a quello 

A cofe 
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cofe , che da noi fi riguardano , e moke altre/ 
azioni facciamo , non (blamente per foddisfare/ 
la ftefla vifta,ma d'odorato, e'1 gufto,e Tvdi- 
to, e '1 tatto in guifa tale, eh* e* non è vomo al- 
cuno > il quale abbia fior d* ingegno , che ricer- 
chi dalla ragione il giudizio delle cofe fcnfibili 
per altra via , che per quella più facile , e più 
ìicura da'proprj fenfi aperta, e fpianata. Per lo 
che ottimamente, a mio credere, dille colui, che 
fe alla noftra natura fi defle Y elezione 5 ovvero 
qualche mente fuperiore ricercarle da e(Ta , fe fia 
contenta de'fuoi fenfi incorrotti , ed interi ; o fe 
pure cofa miglior defideri , ei non vedeva ch'el- 
la poteffe domandar di vantaggio . Di così pro- 
porzionati linimenti guernito l'vomo , chi non^ 
vede quanto travierebbe , fe , la verità della fto- 
ria naturale anfiofamentc ricercando ', poneffe da 
banda il chiarir bene i fenfi ; e foura vna fuperfi- 
ciale , e lieve apprenfione de'proprj , o non fin- 
cera , ed appaflionata relazione degli altrui , fa- 
cete fare alla ragione l'vfizio fuo : la quale , in- 
gannata da' fenfi male informati, pronunziar po- 
trebbe vna precipitofa, e fallace fentenza. Quin- 
di avviene , che niuno è in oggi nelle filofofiche 
fcuolc fi giovane, che non porti vn così fatto pa- 
rere , inftillato dalla natura fteffa , e dettato da^ 
quegli antichi favillimi vomini , che nelle cofo 

della 
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Jella filofofia fentirono molto auanti : tra* quali 
quel grandiflìmo ingegno, che tutto Teppe , e di 
tutto marauigliofamente Teppe Tcrivere > nel Te- 
condo del ParadiTo ebbe a dire . 
Ella forrife alquanto : e poi 5 s' egli erra 
V opinion , mi diffe , de' mortali 
Dome chiave di fenfo non Mfierra : 
Certo non ti dcrvrien punger li flrali 

D* ammirazione ornai ; poi dietro a'fenfi 
Vedi , che la ragione ha corte t ali , 
Ha corte Tali la ragione andando dietro a'Ten- 
fi 5 perchè più oltre di quello, ch'eglino appren- 
dono , ella in cotale inchieda non può compren- 
dere. E s'ella fteffa è così debole , anche quan- 
do è fatta Torte da'Tenfi,per penetrare nel Tegre- 
to delle mondane coTe 5 quanto Tara di peggior 
condizione priva del neceflario aiuto di quegli? 
Se i Tenfì dunque non battono bene la ftrada , Te 
non ikuoprono bene il paeTe , fe non s* informa- 
no bene di tutto quello, che parta nella Natura, 
e s'alia ragione non porgono la mano ; che ma- 
raviglia poi, Te, o per balze ftrabocchevoli , ed 
oTcure ella s'incammini , o Te ne' lacci delle falla- 
cie , o negli aguati degli errori fi trovi colta , ed 
inuiluppata ? Laonde ancorché io con più feruo- 
re di animo , che con altezza d* ingegno Teguita- 
ri abbia gli ftudi della filofofia, nientedimeno ho 

A 2 pofta 
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pofta Tempre ogni potàbile pena , ed ogni folle- 
citudine,in far sì, che gli occhi miei corporali in 
particolare fi foddisfacciano bene, prima per mez- 
zo di accurate, e continue efpcrienze,e poi fom- 
miniitrino ali'cftimazionc della mente materia di 
fìlofofare . Per quefta via , quantunq; per avventu- 
ra al perfetto conofeimentodiniunacofa iofia ar- 
rivato ; con tutto ciò fon peruenuto tant' oltre , 
che m* avveggio , e fo , che di molte cofe , lev 
quali io mi daua ad intendere di fapere , ne fono 
del tutto ignorante : e fe tal volta fcuopro evi- 
dentemente qualche menzogna > o dagli antichi 
fcritta , o da' moderni creduta , ne fto così dub- 
biofo, ed irrefoluto , ch'appena m' ardifeo farne 
motto fenza Y amichevole configlio di faggi , e 
prudenti amici j che perciò avendo ora di frefeo 
fatte molte efperienze , e molte intorno al nafei- 
mento di que' viventi, che infino al di d'oggi da 
tutte le fquole fono ftati creduti nafecre a cafo , 
e per propria loro virtudc , fenza paterno feme 5 
non fidandomi di me medefimo , e volendo pur 
ad altrui conferirle , m' è venuto in mente di ri- 
correre a voi , o Signor Carlo , che per vofìra^ 
meicè m'avete dato luogo traVoftri più cari ami- 
ci: a voi, dico, in cui tutti gli vommi dotti veg- 
gon rifplendere vn fovrano fapere dalla filofofia 
Litio robufto , e da varia erudizione così nobil- 
mente 
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mente adornato , che pregiandofene la nofìra To- 
fcana, non invidia i Varroni al Lazio, ed i Più- 
tarchi alla Grecia . Io vi prego dunque a pren- 
derai la fatica di leggere neir ore meno occupa- 
te quella mia lettera , ma di leggerla con animo 
di dirmene il voftro finceriiììmo parere, e con el- 
fo di darmi quegli , eh' io vi chieggio , amore- 
uoli , ed al voftro folito dottiiTimi configli , coir 
aiuto de' quali riufeendomi di tor via il troppo , 
ed il vano 5 ed aggiugnendo ciò , che farebbe di 
meftiere, 

Forfè che ancor con più folerti fludi 
Poi ridurrò quejto lauor perfetto . 
Crederono moki che quefta bella parte dell' 
Vniuerfo che noi comunemente chiamiamo terra, 
ofto che dalla mano dell' eterno Macftro vfrì 
(labilità , o in qual fi fia altro modo , col quale 
follemente farnetica itero , che ciò potette eiTere 
auuenuto ; Crederono , dico , che ella in quello 
ftelTo momento cominciaile a veiìirfi da fe me- 
defima d' vna certa verde lanugine fomigliantif- 
fima a quella vana peluria , ed a quel primo pe- 
lame, di cui, fubito che nati fono, fi veggon ri- 
coperti gli vccelli, ed i quadrupedi j e che poi a 
poco a poco quella verde lanugine dalla luce del 
fole , e dall'alimento materno fatta più vigoro- 
se più robu(la,fi cangialTe,e ciefcetìc in erbe, 



6 ESPERIE!?. INT. AGV mSETTl 

ed in alberi fruttiferi abili a fomminiftrare il nu- 
trimento a tutti gli animali , che la terra aureb- 
be pofeia prodotti ; e dicono che ella cominciaf- 
fe dalle vifeere Tue a produrne di tutte quante le 
fpezie; cioè dall' elefante infino alle più minute, 
e quafi inuifibili befkiuole : ma che non contenta 
della generazione degli animali irragioneuoli vo- 
lelfe ancor la gloria che gli vomini fteflì in quei 
primi tempi la riconofeeffero per madre : Onde 
affermano gli Stoici , come racconta Lattanzio , 
che in tutte le montagne , in tutte le colline , e 
pianure fi vedeano fpuntar fuora gli vomini co- 
me veggiamo nafeere i funghi . Vero è che non 
fu di tutti opinione che e'nafce(Tero da per tutto; 
ma in vna fola, e detcrminata parte , o prouincia: 
quindi gli Egizzi , gli Etiopi , ed i Frigi donaua- 
no quefto vanto al lor proprio paefe ; ed al loro 
ancora gli Arcadi , i Fenici , e gli abitatori dell' 
Attica ; tra quali gli Ateniefi , per dare vn con- 
trailegno , che in Grecia i primi padri delFvman 
genere foffero nati da fe medefimi in quella ma- 
niera, che dalla terra fi crede che ancor oggi na- 
fcano le cicale, portauano, com'è noto, fu* ca- 
pelli alcuni fermagli di oro in forma di cicalo 
effigiati 5 e Platone nel Menexeno , e Diogene 
Laerzio nel proemio delle Vite de'filofofi conce- 
dono anch'elfi al paefe de' Greci quello onore 

dell' 
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dell' auerui la terra partoriti i primi vomini: Ma 
in qual fi fia paefe che potettero efler nati , fu 
dottrina d' Archelao fcolare d' Anaflagora , che 
non ogni terrenello magro , ed arenofo , non ogni 
morto fabbione folle il cafo ; ma che ci volc<u 
vna maniera di terreno caldo , ed allegro , e di 
fua natura poderofo a germinare, producente vna 
certa poltiglia fienile al latte , e che in vece di 
latte potelìc alle bcftie,ed a gli vomini fommini- 
ftrare il primo alimento • 

Quefti viuenti per teftimonianza d' Empedo- 
cle, e d' Epicuro ne' primi giorni del mondo alla 
riofufa nafceuano fenz' ordine, e fenza regola da 
gli vteri della terra , madre non ancor ben'efper- 
ta di quefto meflicre : Ne furono foli que' due 
gran faui ad auer così ftrana opinione 5 imperoc- 
ché fu tenuta anticamente da molti , ed in parti- 
culare dal Rodio Apollonio nel quarto dell' Ar~ 
gonautiche imprefe. 

OÙSi fXiV QVP flèWpfcTOW QUOV £tfJLttC, d*\0 cTfltT CL/QuW 

XuftfiiyttG fÀiXeav x'ìov a#pc«, ti ori /un A* 

To'iovg kcÙ «rpoTtpaog i% iAvot \$Xa.<?w% 
XQcav etuTti fVKToTsiy ctpnpipivov; fj.i\Ufffftv , 

Si che taluolta vedeuantì animali fenza bocca, 




£ /"enza braccia 3 altri fenz' occhi, e fenza gambe; 

alcuni 
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alcuni con iftrano innefto di mani , e di piedi 
brancolano prilli di ventre , e di tefta ; mol- 
ti nafceuano col capo di vomo , e con l'altre 
membra di fiera ; alcuni avcano V anteriori par- 
ti di fiera , e le diretane d* vomo ; e certi al- 
tri erano forfè fatti , come deferirci furono da* 
Poeti il Minotauro di Creta , la Sfinge , la Ch- 
inerà > le Sirene , e l'alato cauallo di Perleo 5 0 
pure come quel fauolofo di Atlante di Carena di 
cui T A riodo. 

tfon è fato ti deflrier ma naturale , 
Cb* una giumenta generò d' <vn grifo ; 
Simile al padre auea la puma , e /' ale<> 
Li piedi anteriori , il capo , e '/ grifo 5 
in tutte t altre membra parea quale 
Era la madre , e chiamaft ìppi grifo , 
Ma quefta gran Madre accorgendofi , che fi 
fatti abbozzi di generazioni moftruofe non era- 
no ne buoni , ne durcuoli 5 ed eflendofi già eoa, 
elfi a baftanza dirozzata , e fattafi per cosi dire, 
maeftra più pratica , produceua pofcia gli vomi- 
ni , e gli altri animali tutti nella loro fpezie per- 
fetti: e gli vomini, fecondo che recita Democri- 
to , nafceuano quafi tanti piccioli vermi , che a. 
poco, a poco ,ed infenfibilmente l'vmana figura, 
prendeuano 5 o vero come diceua Anaflìmandro 
fcappauano dal feno materno rinchiufi dentro a. 

* * rrrtr- 
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certe ruvide cortecce fpinofe , non molto forfè» 
dillìmili da quei ricci , co' quali dal caftagno ve- 
diti fono i propri fuoi frutti .' Dottrina da quefta 
diverfa fii predicata da Epicuro , e da' feguaci 
fuoi , i quali vollero che dentro agli uteri delta 
terra fq ne fteiìero gli uomini, e gli altri animali 
tutti rinvolti in certe tuniche , ed in certe mem- 
brane , dalle quali rotte > e lacerate nel tempo 
della maturità del parto ufeivano ignudi, ed ignu- 
di ancora , e non o Afeli da caldo , o da gielo an- 
davano or qua, ed or là fuggendo i primi alimenti 
dalla madre j la quale avendo per qualche tempo 
durato ad effere di così maravigliofe generazioni 
feconda, in breve, quafi fatta vecchia, e sfrutta- 
ta , diventò iterile 5 e non avendo più fona da> 
poter generare gli uomini, e gli altri grandi ani- 
mali perfetti , le rimafe però tanto di vigore da* 
poter produrre ( oltre le piante , che fpontanea- 
mente fenza feme fi prefuppone , che nafeano ) 
certi altri piccioli animaletti ancora ; cioè a dire 
Je mofche, le vefpe, le cicale, i ragni, le formi- 
che , gli feorpioni , e gli altri tutti bacherozzoli 
terreftri, ed aerei, che da' Greci frro^agJ*, e da' 
Latini infetta ammalia furono chiamati . Ed iru 
quefto convengono tutte quante le fquole, o de- 
gli antichi , o de* moderni filofofi j e coftantiilì- 
ma mente infegnano , che infino al giorno d'oggi 

B eli' 
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eli" abbia continuato a produrne , c fia per con- 
tinuare quanto durerà ella medefima . Non fon^ 
però d'accordo nel determinare il modo , come 
quelli infetti vengano generati , ò da qual parte 
piovano l'anime in eflfi : imperocché dicono ,che 
non è fola la terra a pofì'ederc quefta nafeofa vir- 
tude : ma che la poiìeggono ancora tutti gli ani- 
mali , e vivi, e morti , e tutte le cofe dalla terra 
prodotte ; e finalmente tutte quelle , che fono in 
procinto putrefacendo fi di riconvertirfi in terra , 
c per poiTcnte cagione adducono alcuni la pu- 
tredine rtelTajed altri la naturale codione ; e mol- 
ti a quelle cagioni , fecondo la diverfità delle lo- 
ro fette , e de' loro penfieri , ne congiungono 
mole' altre , che attive , ed efficienti appellano ; 
come farebbe a dire l'anima univerfale del mon- 
do , l'anima degli clementi , l'idee, T intelligen- 
za donatrice delle forme , il calore de' corpi pu- 
trefatti , il calore dell'ambiente , e dei Cielo; o 
del medefimo Cielo il moto , la luce , e le fupe- 
riori influenze; non effendovi mancato chi abbia 
detto , la generazione di tutti gli Entomati elfcr 
fatta dalla virtù generatrice dell'anima fenfitiva^, 
e vegetabile , della quale alcuni piccoli avanzi 
per qualche tempo dopo la morte rimangono , 
ed abitano ne' cadaveri degli animali , e delle 
piante ; e mentre quivi da un calor debolilfimo 

xattcnute 
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rattenure le ne ftanno come in un vafo oziofe,c 
quali addormentate, fopravvenendo il calore am- 
biente, e difponendo la materia , fi rifentono que- 
gli eftremi refidui d'anime, e fi rifvegliano a dar 
novella vita a quella corrotta materia , e orga- 
nizzarla in foggia di proprio (frumento. Egli c'è 
ancora un* altra maniera di favie genti , le quali 
tennero, e tengono per vero, che tal generaiio. 
ne derivi da certi minimi gruppetti, ed aggrega- 
menti di atomi , i quali aggregamenti fieno i Te- 
mi di tutte quante le cofe 5 e di elfi Temi le cole 
tutte fien piene . E che ne fieno piene lo confef- 
fano ancora molti altri, dicendo, che fi fatte Te- 
menze nel principio del Mondo furono create da 
Dio, e da lui per tutto dilTeminate,e fparfc,per 
render gli elementi fecondi , non già di una fe- 
condità momentanea, e mancante 5 ma ben sì du- 
revole al pari degli elementi ftelli : ed in quella 
maniera dicono , poterli intendere quello , che 
ne'facri Libri fi legge, auerc Iddio create tutte le cofe 
tnfieme . Ma quel grandillimo Filofofo de* noftri 
tempi , l'immortale Guglielmo Arveo, ancor* egli 
ebbe per fermo , che foife a tutti quanti i viventi 
cofa comune il nafeere dal feme , come da ua< 
uovo ; ò che venga quello feme dagli ani mali 
della medefima fpezie , o che d'altronde a cafo 
derivi? e proceda . Quippe omnibus uiuentibus id com m 

B 2 mune 
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mun* eji 9 ( dice egli ) nst ex femine yceu ouo> origi- 
nem ducant : fuè femen illud ex alijs emfdem fpectei 
procedati fuè cafu aliundc aduentat . Quod emm in^> 
artes alitando ufu ruenit , là idem quoque in natura 
contingit : nempe y njt eadem cafu ,fue fortuito euenianty 
qu<e alias ab arte effciuntur : cuius rei ( apud Arifl: ) 
exemplum eft fanitas . Simihterque fe habet generano 
( quatenus ex femine ) quorumlibet animalmm ; fuc 
femen eorum cafu adfit , fue ab agente Tmiuoco etuf- 
demque generis proueniat . Qutppe etiam in femine far» 
tutto inefl principium generatioms motiuum , quod ex 
fe 9 (Sjr per fe ipfum procreet 5 tdemque , quod in anima* 
lium tongenermn femine reperttur ; potens fcilicet animai 
efformare . E prima avea detto , quegli invifibili 
iemi, quali atomi per Y aria volanti , efler da'ven- 
ti or qua , ed or là difleminati , e fpariì 5 ancor, 
chè mai non fi dichiari donde, e da chi abbiano 
la loro origine ; (blamente pare che fi raccolga* 
dalle fuddette citate parole, che egli creda, che 
quei Temi fortuiti volanti per l'aria , e traportati 
da' venti procedano , e nafcano da un' agente 
non già univoco , per parlar con le fquole ; ma 
bensì equivoco $ ed in miglior maniera forfè , e 
con più loda, e ftabil chiarezza detto avrebbe U 
fua opinione , fe tra' tumulti delle guerre civili 
non gli foiTero andate male, con deplorabile prc- 
.giudicio di tutta la repubblica filolofica > quelle 

molte 
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mohc oflervazioni , che intorno a queftu mate- 
ria egli avea raccolte, e notate. Se bene a mol- 
ti fembrerà cofa dura , e malagevole a credere , 
che 1' Arveo potefTe dare nel fegno ; impercioc- 
ché ©Minatamente affermano , che la cagione ef- 
fidente procreatrice degl' infetti naturalmente^ 
additar non fi polla ; onde il più fottile di tutti i 
fìlofofi de'fecoli trapaffati , dopo averla nel mon- 
do noftro indarno cercata , ebbe a dire ; che la 
cagione immediata promovente la generazione 
degl'infetti, e producente nella materia difpofta 
le loro anime, non efTere altra, che la mano on- 
nipotente di Colui , il faper del quale tutto tra- 
scende, cioè a dire Iddio ottimo, e grandiffimo; 
dal quale parimente efTere infufe Y anime in tutti 
gli animali volanti fu opinione di Ennio, fe cre- 
diamo a Varrone, che nel quarto libro della lin- 
gua latina fcrifle; Oua\parire folet gentts permeis con- 
decoratum ; non animas , <vt art Ennws . @? pofl , in • 
de njemt diuinitus pulUis infinuans fe ipfa animai • 
Quindi alcuni altri foggiungono, maraviglia non 
efTere, fe Galeno modcftamente ne fuoi libri con- 
fefTafTe , di non aver mai faputo ritrovarla ; e che 
perciò porgeffe preghiere a tutti i filofofi , che , 
fe mai vi s* imbattelfero , di volere a lui darne 
Ja notìzia; egli però contro l'opinione de' Plato. 
mei sonfeifa di non poter indurfi a credere , che 

quella 
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quella portanza , c quella fapicnza , che fa pro- 
durre gli animali perfetti , lìa quella ftefla , \su 
quale fi abballi a formare gli fcorpioni , le mo- 
fche, i vermi, i lombrichi, ed altri fomiglianti , 
che imperfetti dagli fcolaitici fono appellati . 
Qu^al lìa la vera tra tante opinioni , ò qual per 
lo meno più dell' altre alla verità fi fia avvici- 
nata , io per me non faprei indurmi a dirlo j e 
non è ora di mia portanza , ne di mia intenzio- 
ne , il deciderlo 5 e fc vengo a palefarvi la cre- 
denza, eh* io ne tengo , lo fo con animo perito- 
lo , e con temenza grandiilìma , parendomi fem- 
pre di fentirmi intuonare agli orecchi ciò , che 
già dal nolho divino Poeta fu cantato; 

Sempre a quel ruer , c h' Ina faccia di menzogna 
Dee /' uom chiuder le Ialina , Quanto et piote 5 
Però che fenzjt colpa fa vergogna , 

Pure contentandomi fempre in quelìa , e in^ 
ciafeuna altra cofa, da ciafeuno più favio,là do- 
ve io difetcofamente parlarti , eflfer corretto 5 non 
tacerò , che per moke ortervazioni molte volte 
da me fatte, mi fento inclinato a credere, chela 
terra , da quelle prime piante , e da que' primi 
animali in poi, che ella ne' primi giorni del mon- 
do produfle per comandamento del fovrano , ed 
onnipotente Fattore, non abbia mai più prodot- 
to da fc mcdclìma, nè erba > nè albero , nè ani- 
male 
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male alcuno perfetto ,ò impcifetto, che ei fi fof- 
fe; e che tutto quello, che ne* tempi rrapaflati è 
nato , e che ora nafeere in lei , ò da lei veggia- 
mo, venga tutto dalla Temenza reale, c vera del- 
le piante, e degli animali ftefiì, i quali col mez- 
zo del proprio Teme la loro fpezie confervano . 
E fe bene tutto giorno feorghiamo da' cadaveri 
degli animali , e da tutte quante le maniere dell' 
erbe, e de* fiori, e de'frutti imputriditi, e corrot- 
ti, nafeere vermi infiniti; 

Nonne <~uiàe$ qtuecunc^ue mora , fluidotjue calore 
Corpora tahefeunt , in parva ammalia njertt ? 
Io mi fento, dico, inclinato a credere, che tutti 
quei vermi fi generino dal feme paterno ; e che 
le carni 3 c l'erbe, e l'altre cofe tutte putrefatte, 
ò putrefattibili non facciano altra parte , nè ab- 
biano altro ufizio nella generazione degl'infetti, 
fe non di apprestare un luogo , ò un nido pro- 
porzionato, in cui dagli animali nel tempo della 
figliatura fieno portati , e partoriti i vermi , o l'uo- 
va, o l'altre temenze de' vermi, i quali tofto che 
nati fono, trovano in elfo nido un fufficiente ali- 
mento abilifllmo per nutricarfi : efe in quello non 
fon portate dalle madri quefte fuddette femenze, 
niente mai, e replicatamentc niente vi fi ingene- 
ri , e; nafea. Ed acciocché ,o Signor Carlo, ben 
pofliate vedere, che quello e vero, eh' io vi dico; 
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vi favellerò ora minutamente d* alcuni pochi di 
quelli infetti , che , come più volgari , a gli oc- 
chi noftri fon noti . 

Secondo adunque, eh* io vi dilli, e che gli an- 
tichi, ed i novelli fenrtori , e la comune opinio- 
ne del volgo voglion dire, ogni fracidume di ca- 
da vero corrotto , ed ogni fozzura di qual fi fiìu 
altra cofa putrefatta , ingenera i vermini , e gli pro- 
duce ; fi che volendo io rintracciarne la verità fin 
nel principio del mefe di Giugno feci ammazza- 
re tre di quelle ferpi , che angui d' Efculapio fi 
appellano ; e torto che morte furono le mili iru 
una fcatola aperta , acciocché quivi infracidalle- 
ro ; ne molto andò di tempo , che le vidi tutto 
ricoperte di vermi , che avean figura di cono , e 
fenza gamba veruna , per quanto all' occhio ap- 
pariva | i quali vermi attendendo a divorar quel- 
le carni , andavano a momenti crefecndodi gran- 
dezza ; e da un giorno all' altro , fecondo che 
potei otfervare , crebbero ancora di numero ; on- 
de , ancorché follerò tutti della ftefia figura di 
un cono , non erano però della fteffa grandezza, 
eflendo nati in più, e divedi giorni; ma i minori 
d'accordo co' più grandi, dopo d'aver confuma- 
ta la carne, e lafciate intatte le fole, e nude offa, 
per un piccolo foro della fcatola , che io avea 
/errata , fe ne fcapparono via tutti quanti , fenza 
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che poteflì ritrovar giammai il luogo dove na- 
feofti fi foflero : per lo che fatto più curiofo, di 
vedere qual fine fi potettero aver* avuto, di nuo- 
vo il dì undici di Giugno mifi in opra tre altrev 
delle medefime ferpi ; fu le quali , pattati che fu- 
rono tre giorni , vidi vermicciuoli , che d* ora in 
ora andarono crefeendo di numero , e di gran- 
dezza 5 ma però tutti della fletta figura , ancorché 
non tutti dello fletto colore 5 il quale ne' maggio- 
ri per di fuora era bianco , e ne' minori pendeva 
al carnicino. Finito che ebbero di mangiar quel- 
le carni , cercavano anfiofamente ogni ftrada per 
poterfene fuggire ; ma , avendo io benittìmo fer- 
iate tutte le feflure , oflervai , che il giorno di- 
iannove dello fletto mefe , alcuni de' grandi , e 
e* piccoli cominciarono , quafi addormentatifi , 
a farfi immobili 5 quindi raggrinzandofi in fe me- 
defimi infenfibilmente pigliarono una figura fimi- 
le all' uovo ; ed il giorno vent' uno fi erano tra- 
sformati tutti in quella figura d* uovo di color 
bianco da principio, pofeia dorato, che a poco 
a poco diventò roflìgnoje tale fi confervò in al- 
cune uova : ma in altre andando fempre ofeuran- 
doiì alla fine diventò come nero : e 1' uova tau- 
ro nere , quanto rotte,, arri vate a quefto fegno, di 
molli 9 e tenere che erano, diventarono di gufeio 
duroy c frangibile ; Onde fi potrebbe dire , che 

C abbiano 
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abbiano qualche fomiglianza con quelle crifalidi, 
o aurelie,o ninfe, che fe le chiamino, nelle qua- 
li per qualche tempo fi trasformano i bruchi , i 
bachi da feta , ed altri fi natii infetti . Per lo che 
fattomi più curiofo olfervatore vidi, che tra quel- 
T uova rotte , e quelle nere , v* era qualche diffe- 
renza di figura , imperciocché , fc ben pareva* , 
che tutte indiffeientemeote compofte foffcro qua- 
fi di tanti anelletti congiunti inuerae, nulla di me- 
no quelli anelli erano più fcolpiti , e più appa- 
renti nelle nere, che nelle roffe, le quali a prima 
vifta parevano quafi lifcc , ed in una delle eilre- 
mità non avevano, come le nere, una certa pic- 
cola concavità non molto duTimile a quella de* 
limoni , o d' altri frutti quando fono (laccati dal 
gambo . Ripofi quell'uova feparate , e dillintc/ 
in alcuni vafi di vetro ben ferrati con carta , ed 
in capo agli otto giorni da ogni uovo di color 
roffigno , rompendo il gufeio , fcappava fuora, 
una mofea di color cenerognolo , torpida , sba- 
lordita, e per cosi dire , abbozzata , e non beru 
finita di farfi,con l'ale non ancora fpiegate,che 
poi , nello fpazio di un mezo quarto d' ora co- 
minciando a fpiegarfi , fi dilatavano alla giulbu 
proporzione di quel corpicello,che anch'elfo in 
quel tempo fi era ridotto alla con veniente, e na- 
curaJe fimmetria delle parti 5 c quafi tutto raffaz- 
zonatoli , 
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xonatofi , avendo lafciato quello fmorto colore^ 
di cenere , fi era veftito d'vn verde viviamo , e 
maravigliofamente brillante ; ed il corpo tutto 
erafi così dilatato , e crefciuto , che impoflibilo 
parea il poter credere, come in quel piccolo gu- 
fcio folte mai potuto capire. Ma fé nacquero 
quefte verdi mofche dopo gli otto giorni da quel- 
r uova rolfignej da queir altre uova poi di color 
nero penarono quattordici giornate a nafeere cer- 
ti groflì , e neri mofeoni liftati di bianco , e col 
ventre pclofo, e roffo nel fondo, di quella razza 
iftefla , la quale vediamo giornalmente ronzare 
ne' macelli , e per le càfe intorno alle carni mor- 
te; ed allora che nacquero erano mal fatti, e pi- 
grilììaii al moto, e col}' ali non ifpiegate , come 
avvenuto era a quelle prime verdi, che di fopra 
ho mentovate . Non però tutte queir uova nere 
nacquero dopo i quattordici giorni 3 anzi che una 
buona parte indugiarono a nafeere fino al vigefi- 
mo primo : nel qual tempo ne fcapparono fuora 
certe bizzarre mofche in tutto dalle due primo 
generazioni differenti, e nella grandezza, e nel- 
la figura ; e da niuno iftorico giammai , che io 
fappia , deferittej imperocché elle fon molto mi- 
nori di quelle mofche ordinarie , che le noftre 
menfe frequentano , ed infettano 5 volano coil, 
due ali quafi d'argento , che la grandezza non, 

C 2 eccedono 
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eccedono del loro corpo > che è tutto nero di co- 
lor ferrigno brunito , e luftro 5 nel ventre inferio- 
re y il quale raiTembra nella figura a quello delle 
formiche alate , con qualche rado peluzzo mo- 
(Irato dal microfeopio . Due lunghe corna > o 
antenne ( così le chiamano gli fautori dell' ìfto- 
ria naturale ) fu la teda s' inalbano : le primo 
quattro gambe non efeono dall'ordinario dell'al- 
tre mofchc ; ma le due diretane fono molto più 
lunghe ) e più grolle di quello , che a fi piccolo 
corpicciuolo parrebbe convenirfi ; e fon fatte per 
appunto di materia croftofa limile a quella delle 
gambe della kxuiia marina; anno lo Hello colo- 
re f anzi più vivo 9 e così rollo , che porterebbe 
feorno al cinabro ; e tutte punteggiate di bianco 
paiono vn lavoro di finiflìmo fmalto. 

Quefte così differenti generazioni di mofche 
ufeite da un folo cadavero non m' appagarono 
l'intelletto 3 anzi (limolo mi furono a far nuovo 
efperienze:edaquefto fine apparecchiate fei fca- 
tole fenza coperchio » nella prima npofi due del- 
le fuddette ferpi , nella feconda un piccion grof- 
foy nella terza due libbre di vitella , nella quarta 
un gran pezzo di carne di cavallo > nella quinta 
un cappone , nella fetta un cuore di caftrato $ e 
xuttc , in poco più di ventiquattr 1 ore , invermi- 
mxono: e i vermi, pafTati che furono cinque , 0 
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fei giorni dal loro nafcimcnto , fi trasformarono 
al l'olito in uova ; e da quelle delle ferpi , che tut- 
te furono rolTe , e fcnza cavità , nacquero in ca- 
po a dodici giorni alcuni mofconi turchini , ed 
alcuni altri violati : Da quelle del piccion grof- 
fo, delle quali alcune erano rolfe, ed altre nere, 
nacquero dalle rotfe in capo a gli otto giorni 
mofche verdi , e dalle nere nel decimo quarto 
giorno avendo rotto il gufcio , in quella punta , 
dove non è la concavità, fcapparon fuora altret- 
tanti mofconi neri liftati di bianco ; e limili mo- 
fconi liftati di bianco fi videro ufciti nello iftcf- 
fo tempo da tutte quell'altr'uova delle carni del- 
la vitella , del cavallo , del cappone , c del cuo- 
re di caftrato ; con quella differenza però , che 
dal cuor di caftrato , oltre i mofconi neri li Ila ti 
di bianco, ne nacquero ancora alcuni di que' tur- 
chini , e di quei violati. 

In quello mentre ripofi in un vafo di vetro 
certi ranocchi di fiume fcorticati , e lafciato aper- 
to il vafo , e hconofciutolo il feguente giorno , 
trovai alcuni pochi vermi, che attendevano a di- 
vorargli, & alcun' altri nuotavano nel fondo del 
vafo ili cert' acqua fcolata dalla carne dc'fuddet- 
ti ranocchi . 11 giorno appreflo erano i bachi tut- 
ti di lìatura crciciuti ;e n'erano nati infiniti altri, 
che pur nuotavano fotto , ed a galla di quell'ac- 
qua, 
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qua, dalla quale talvolta ufcendo andavano a ci- 
bar fi fopra 1' ultime reliquie di quei ranocchi ; e 
nello fpazio dì due giorni avendole confumate , 
fe ne (lavano pofcia tutti nuotando , e fcherzan- 
do in quel fetido liquore ; e talvolta follevando- 
fene , tutti molli , ed imbrattati , ancorché non», 
averterò gambe falivano,ferpeggiando a lor vo- 
glia (tendevano , e s* aggiravano intorno al ve- 
tro, e ritornavano al nuoto 5 infin' a tanto che , 
non eflendomene accorto in tempo, vidi il fufle- 
guente giorno , che fuperata l' altezza del vetro 
tutti quanti fe n' erano fuggiti . In quello fteflb 
tempo furono riferrati da me alcuni di quei pe- 
lei d'Arno, che Barbi s'appellano, in una fcato- 
la tutta traforata , e chiufa con coperchio trafo- 
rato elio ancora 5 e quando , pillato il corfo di 
quattr' ore Y aperfi , trovai fopra i pefei una in- 
numerabile moltitudine di vermi fottiliflìmi , e 
nelle congiunture della fcatola per di dentro , ed 
all'intorno di tutti i buchi , vidi appiediate , ed 
ammucchiate molte piccoli(fime uova 5 delle qua- 
li, elTendo altre bianche , ed altre gialle, Ghiac- 
ciate da me fra l' unghia , fgretolandofi il gufeio, 
gettavano un certo liquore bianchiccio più fotti- 
te , e men vifeofo di quella chiara , che fi trova, 
ncir uova de 1 volatili . Raccomodata la fcatola , 
come in prima ella fi ftava , ed il dì vegnente/ 

riapertala , 
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riapertala, mirai , che da tutce quell'uova erano 
nati altrettanti vermi , c che i gufci voti (lavano 
per ancora attaccati là , dove furono partoriti ; e 
quei primi bachi veduti il giorno avanti , erario 
crefciuti di grandezza al doppio: ma quello, che 
più mi fembrò pieno di maraviglia sì fu , che il 
feguente giorno arrivarono a tal grandezza, che 
ciafcuno di loro pefava intorno a fette grani ; e 
pure il giorno avanti ne farebbono andati venti- 
cinque, e trenta al grano ; ma gli altri ufciti del* 
J'uova erano piccoliiTimi ; e tutti infieme , quafi 
in un batter d'occhio , fìniron di divorare tutta^ 
quanta la carne de' pelei , avendo Jafciate le lif- 
che> e l'offa così bianche, e pulite, che pareva- 
no tanti fchcletn ufciti dalla mano del più dili- 
gente notomilta d' Europa : e quei bachi polii 
in luoghi , di dove non pocelfero fuggire , ancor- 
ché follecitamcnte fe n'ingegnalTero , dopo che 
furon paifati cinque, o fei giorni dalla loro na- 
fcka , diventarono al foiito altrettante uova , al- 
tre roife, altre nere; e tanto quelle, quanto que- 
lle, di differente grandezza; dalle quali poi, ne* 
giorni determinati, ufeirono fuori mofche verdi, 
mofchoni turchini , ed altri neri liftati di bianco; 
ed altre mofche ancora di quelle , che fimili in 
qualche parte alle locufte marine , ed alle formù 
che aiate , di fopra ho deferitte . Oltre quette 

quattro 
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quattro razze vidi ancora otto, o dieci di quelle 
mofche ordinarie , che intorno alle noftre menfe 
ronzano , e s' aggirano : E perchè , pattato il ven- 
tunefimo giorno m' accorfi , che tra 1' uova nere 
più grofle , ve n'erano alcune , che per ancora* 
non eran nate , le feparai dall' altre in differente 
vafo ; e due giorni appretto cominciarono da 
quelle ad ufeir fuora certi piccoliflìmi , e neri mo- 
fcherini , il numero de' quali in due altri giorni 
effendo divenuto di gran lunga maggiore di quel- 
lo dell'uova ; aperfi il vafo 5 e rotte cinque , o 
fei di quell'uova ifteffe,le trovai piene zeppe de* 
fuddetti mofeherini a tal fegno , che ogni gufeio 
n' avea per lo meno venticinque , o trenta , ed al 
più quaranta : e continuando a far fimili efperi- 
enze molt', e molt' altre volte, or con le carni e 
crude, e cotte , del toro, del cervio, dell' afino, 
del bufalo , del leone , del tigre , del cane , del 
capretto , dell'agnello , del daino , della lepre , 
del coniglio, e del topo 5 or con quelle della gal- 
lina , del gallo d' india , dell' oca , dell' anitra , del- 
la cotornice , della ftarna , dei rigogolo , della 
paifera , della rondine , e del rondone 5 e final- 
mente con varie maniere di pefei, come tonno, 
ombrina , pefee fpada , pefee lamia , fogliola , 
muggine , luccio , tinca , anguilla , gamberi di 
mare, e di fiume, granchi , ed arfelle fgufeiate; 

fempre 
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feropre indifferentemente ne nacque , ora l' una , 
ora l'altra delle fudJette fpezie di mofche; e tal- 
volta da un folo animale tutte quante le mento- 
vate razze infieme ; ed oltre a effe molt* altre ge- 
nerazioni di mofeherini neri al colore, alcuni de 1 
quali erano così minuti , che a pena dagli occhi 
potean'effer feguiti per la piccolezza loro ; o 
quafi Tempre io vidi fu quelle carni, e fu quei pe- 
fei 1 ed intorno a i forami delle fcatole » dove 
ftavan ripofti>non folo i vermi, ma ancora Tuo- 
va, dalle quali, come ho detto di fopra, nafeo- 
no i vermi : le quali uova mi fecero fovvenire di 
quei cacchioni, che dalle mofche fon fatti, o fui 
pefee, o fulla carne, che divengon poi vermi : il 
che fu già beniffimo offervato da' compilatori 
del vocabolario della noftra Accademia ; e fi of- 
ferva parimente da' cacciatori nelle fiere da loro 
negli eftivi giorni ammazzate , e da' macellai , e 
dalle donnicciuole , che , per falvar la frate le 
carni da quefta immondizia , le ripongono nelle 
mofcaiuole , o con panni bianchi le ricuoprono : 
la onde con molta ragione il grande Omero nel 
libro diciannovefimo deli' Iliade fece temere ad 
Achille, che le mofche non imbrattaffero co' ver- 
mi le ferite del morto Patroclo in quel tempo , 
che egli s' accingeva a farne contro d* Ettore la 
vendetta . <f*'cT«, dice egli parlando con Tetide ; 

D Mfc 
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àttica* um fJLQi Toppa fjtaoiTÌou aAmfiai t/W 

fxviai KOtSSCfcu xxtrec ^tAxoroVoff o>thAoxc 

i vA*c ty}f*ùflwu , àttxuracm Sì vucpóv . 

tx S'cùcti cri$ctT(u> koltcL Sì %póa ir arra tanrtin . 

E perciò la pietofa madre gli promette, che, con 
la fua divina poffanza , avrebbe tenute lontane 
da quel cadavero V impronte fchicre delle mo- 
fche j e contro l'ordine della natura , l' avrebbe 
confervato incorrotto , ed intiero anco perlofpa- 
zio di vn anno . 

TiXXOfy (Mli TOi TAVTOL jUÉTtt (pptOì ffÌ\Vl ftéAoWwT 

vj> Ltw iyeò nruptiaru ctAaAxw aypta pi/ A* 
Ltuta^ i a't poi ti <p«Tat^ àptipaTou; KaTtéouTW. 
nv Trip yàp xCìtoÌ y% TtAio-pipov tk waurov » 
àtei roT eT '%(d,7rtSo^ , * xcì àptiuv. 

Dì qui io cominciai a dubitare ; Te per fortuna 
tutti i bachi delle carni dal icme delle fole mofchc 
derivaiìero , e non dalle carni fteffe imputridite : 
e tanto più mi confermava nel mio dubbio, quan- 
to che , in tutte le generazioni da me fatte na- 
scere, Tempre aveva io veduto fu le carni, avan- 
ti che in verni ina (fero , pofarfi mofche della fteiTa 
fpezie di quelle, che pofeia ne nacquero: ma va- 
no farebbe flato il dubbio fe l'cfpenenza confer- 
mato non l'avelie . Imperciocché a mezzo il me* 
fc di Luglio in quattro fiafehi di bocca larga mi fi 
una ferpe , alcuni pefei di fiume , quattro anguil- 

letre 



DI FRANCESCO REDI. 27 



lette d'Arno , ed un taglio di vitella di latte 1 e 
poicia ) ferrate bemilìmo le bocche con carta , e 
fpago , e benilfimo fjgillate , in altrettanti fiafehi 
polì altrettante delle iuddette cofe > e lafciai le 
bocche aperte: nè molto pafsò di tempo , che i 
pelei , e le carni di quefti fecondi vafi diventaro- 
no verminofe 5 ed in elfi vafi vede vanii entrar 1 , ed 
vfeir le mofche a lor voglia 5 ma ne fiafehi ferra- 
ti non ho mai veduto nafeer' un baco , ancorché 
fieno feorfi molti mefi dal giorno > che in eflì quei 
cadaveri furono ferrati : fi trovava però qualche 
volta per di fuora fui foglio qualche cacchione , 
o vermicciuolo , che con ogni sforzo , e folleci- 
tudine s' ingegnava di trovar qualche gretola da 
poter' entrare per nutricarli in quei fiafehi , den- 
tro a' quali di già tutte le cofe meiTevi erano puz- 
zolenti > infracidate , e corrotte; ed i pefei di fiu- 
me 1 eccettuate le lifche , fi erano tutti conuertiti 
in un acqua grolla , e torbida , che a poco a po- 
co dando in fondo divenne chiara , e limpida* 
con qualche filila di graffo liquefatto notante* 
nella fuperficie : dalla ferpe ancora fcolò molt'ac- 
qua ; ma il cadavero di lei non fi disfece , anzi 
fi conferva ancora fano quafi , ed intiero con gli 
ifteflì colori comefe ieri là dentro folle fiato rrrtp 
chiufo: pel contrario l'anguille fecero pochiiTiaV 
acqua ; ma rigonfiando > e ribollendo , ed a poco 

D 2 a poco 
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a poco perdendo la figura diventarono com' una 
inaila di colla , o di pania tenace affai , e vifeo- 
fa : ma la vitella , dopo molte , e molte fettima- 
nc, rimafe arida, e fecca. Non fui però concen- 
to di quefte efperienze fole ; anzi che infinite al- 
tre ne feci in diverfi tempi , e in diverfi vali; e 
per non tralafciar cofa alcuna intentata infin fot- 
to terra ordinai più d' una volta , che follerò 
mellì alcuni pezzi di carne , che benillìmo con- 
ia itefla terra ricoperti , ancorché molte fettimane 
lìeffcro fepoki , non generarono mai vermi , co- 
me gli produflero tutte l* altre maniere di carni , 
fu le quali s' erano pofate le mofche : e di noru 
lieve confiderazione fi è , che del mefe di Giu- 
gno avendo meffo in una boccia di vetro di col- 
lo aflai lungo, ed aperto, l'interiora di tre cap- 
poni , colà dentro bacarono ; e non potendo tutti 
quei bachi per la foverchia altezza del collo frap- 
parne fuora , ricadevano nel fondo della boccia , 
e quivi morendo fervivano di paftura, e di nido 
alle mofche , le quali continuarono a farvi bachi 
non folo tutta la (tate , ma ancora fino agli ulti- 
mi giorni del mefe d' Ottobre . Feci ancora un 
giorno ammazzare una buona quantità di bachi 
nati nella carne di bufolo; e riporti parte in vafo 
chiufo , e parte in vafo aperto 5 in quei primi 
non fi generò mai cofa alcuna 5 ma ne 1 fecondi 

nacquero 
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nacquero i vermi, clic , trafmutatifi in uova, di- 
ventarono in fine mofche ordinarie ; e lo fteflb 
per appunto avvenne d' un* gran numero dello 
fuddette mofche ordinarie ammaliate, e ripofte 
in limili vafi aperti , e ferrati : imperciocché nul- 
la nafeer mai lì vide nel vafo ferrato ; ma nell* 
aperto vi nacquero i bachi , da' quali , dopo ef- 
fer diventati nova , nacquero mofche della fteiTa 
fpezie di quelle , Alile quali erano nati i bachi : 
di qui potrei forfè conghietturare , che il dottif- 
fimo Padre Atanafio Chircber , uomo degno di 
qualfiuoglia lode più grande , prenderle , non fo 
come , un equivoco , nel libro duodecimo del 
Mondo fotterraneoj dove propone 1* efperimento 
di far nafeere le mofche da i loro cadaveri • S'ir- 
rorino , dice quefto buon virtuofo , i cadaveri del- 
le mofche , e s' inzuppino con acqua melata, ; 
quindi fopra una piaftra di rame fi efpongano al 
tiepido calore delle ceneri , e fi vedranno infen- 
fi >i lenente nafeere da eflì alcuni minutili! mi , ev 
per mezzo del folo microfcopio vifibili vermic- 
ciuoli , che , a poco a poco i "puntando Tali dal dor- 
fo , pigliano la figura di piccoliffime mofche ; le 
quali pure, a poco a poco crefeendo, diventano 
mofche grandi, e di perfetta datura . Ma io per 
me mi fo a credere, che quell'acqua melata non 
ferva ad altro > che ad invitar più facilmente le 

viventi 
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viventi mofche a pafcerfì di quei cadaveri , ed a 
lafciare in quegli le loro Temente ; e poco , anzi 
nulla , tengo che importi il farne la fperienza in 
vafo di rame , ed al tiepido calor delle ceneri ; 
imperocché Tempre > ed in ogni luogo > da que* 
cadaveri nafceranno i vermi , e da' vermi le mo- 
fche ; purché fu quegli dalle ftelTe mofche fieno 
(lati partoriti i vermi > o i femi de* vermi • Io 
non intendo già, come que* fottìi iffimi vermi de- 
ferirti dal Chircher fi trasformino in picciole mo- 
fche i fenza prima , per lo fpazio di alcuni gior- 
ni effere itati conuertiti in uova ; e non intendo 
ancora > ingenuamente confeifando la mia igno- 
ranza , come quelle mofche pollano nafeere così 
piccole, e poi vadano crefeendo: imperocché le 
mofche tutte , i mofeherini , le zanzare , e le far- 
falle | per quanto mille volte ho veduto , fcappa- 
no fuora dal loro uovo di quella fteffa grandez- 
za , la quale confervano tutto il tempo di loro 
vita. Ma, oh quanto, a quefta fola efperienza, 
non ben confiderata delle mofche rinate da' ca- 
daveri delle mofche , fi farebbono rallegraci , e 
per così dire ,ringalluzzati coloro, che dolcemen- 
te fi diedero ad Stendere di poter far rinafeere 
gli uomini dalla carne del uomo, per mezzo del. 
la fermentazione , o d' altro fomigliante , o più 
ftrano lavoro, lo fon di parere, che vi avrebbon 

fatto 



Di FRANCESCO 7(ED1. 31 

fatto (òpra un fondamento grandiflìmo 5 e coru 
vanagloriofa burbanza raccontandola , avrebbon 
pofcia esclamato, urì 

Cos'i per gli gran faui fi confefja , 

Che U Fenice mime , t fot rinafce : 
Quindi fi farebbon forfè me(fi a queir incredibil 
cimento tentato fin' ad ora da più d'uno ; fi co- 
me io già bugiardamente afcoltai ragionare. Ma 
non merita il conto l' affaticarti , per confutar le 
ridicolofe ciance di coftoro : imperocché come/ 
diffe Marziale, 

Turpe ejl difjìciles hahere nugas, 

Et fiultus lalror eft meptiarum . 
E tanto più che il celebratiilìmo Padre Atanafio 
Chircher nel libro undecimo del Mondo fotter- 
raneo ha nobilmente confutata, e con fodezza di 
ragioni , la follia del parabolano Paracelfo , il 
quale empiamente volle darci ad intendere una, 
ridicolofa maniera di generare gli omicciatti nelle 
bocce degli Alchimifti . Rimango bene molto 
più fcandalezzato di alcuni altri , che fopra fomi- 
glianti menzogne gettano i fondamenti, e le con- 
ghietture di queir altiffimo Mifterio nella fedo 
Criftiana , della rcfurrezione de* corpi alla fine 
del Mondo . 11 Greco Giorgio Pifida fi fu uno 
di coftoro , cfortando a crederla coir efemplo 
delia Fenice : ed il famofiffimo , e celebratiflìrao 

Signor 
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Signor de Digbì col rinafei mento de* granchi dal 
proprio lor fale con manifattura chimica prepa- 
rato, e condotto. Ah che i fanti, e profondi mi- 
fteri di noftra fede non polTono dall' umano in- 
tendimento edere comprefi , e non camminano 
di pari con le naturali cofe; ma fono fpeciale, e 
mirabil fattura delia mano di Dio 5 il quale, men- 
tre che venga creduto onnipotente , Y altre cofe 
t tutte faciliflimamente , e a chius' occhi creder fi 

poflbno , e li debbono ; e credute a chius' occhi 
più s'intendono : onde quei gentiliifimo Italiano 

poeta cantò; 

1 fegreu del del fol colui <vede , 
Che ferra gli occhi , e crede . 
> Ma tralafciata quefta lunga digreflione , per tor- 

F nare al primo filo, fa di meftiere, ch'io vi dica, 

\ che quantunque a baftanza mi pareffe cf aver toc 

[ cato con mano , che dalle carni degli animali 

morti non s' ingenerino i vermi , fe in quelle da> 

altri animali viventi non ne fieno portate le fe- 
\ rnenze : nientedimeno per tor via ogni dubbio , 

I ed ogni opposizione, che potelTe effer fatta, per 

f cagione delle prove tentate ne vafi ferrati , ne* 

quali l' ambiente aria non può entrare , e ufeire, 
I ne liberamente in quegli rinnovarfi ; volli ancora 

• tentar nuove efperienze col metter le carni , ed i 

pefti , in un vafo molto grande ; e acciocché 
["""' l'aria 
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l'aria potelTe penetrarvi , ferrato con lottili/lìmo 
velo di Napoli , e rinchiufo in una cadetta , 
guifa di mofcaiuola , falciata pure con Io ftelfo 
velo; e non fu mai poifibile, che fu quelle carni, 
c fu quei pefci fi vedclfe , nè meno un baco : fe 
ne vedevano però non di rado molti aggirarfi 
per di fuora fopra il velo della mofcaiuola ; cho 
tirati dair odor delle carni , talvolta dentro di 
quella penetravano per i fottiliiTimi fori del fitto 
velo : e chi non foife ftatolefto a cavargli fuora, 
farebbon forfè ancora arrivati ad entrar nel vafo; 
con tanto ftudio , ed induftria facevano ogni 
loro sforzo per arrivarvi: ed una volta olTervai , 
che due bachi , avendo felicemente penetrato il 
primo velo , ed effendo caduti fopra il fecondo , 
che ferrava la bocca del vafo , anco fu quefto 
s* erano tanto aggirati , che già con la metà del 
corpo l'avevano fuperato; e poco mancava, che 
non follerò fu quelle carni andati a crefeere . E 
curiofa cofa era in quefto mentre il veder ronza- 
re intorno intorno i mofeoni; che, di quando in 
quando pofandofi fui primo velo, vi partorivano 
i bachi ; e pofi mente , che taluno ve ne lafcia- 
va fci,o fette per volta, e taluno gli figliava per 
aria, avanti che al velo s' accoftaffe 5 e quefti for- 
fè erano di quella razza fteffa , della quale rac- 
conta lo Scaligero , efferfi per fortuna imbar- 

E ruto, 



3 4 ESPEXJEN. INT. AGV 1NSETT 1 

tuto , che un mofcone da lui prefo gli parcoriffe 
nella mano alquanti di quei piccoli vermi ; e da 
tale avvenimento fuppofe egli , che tutte le mo- 
fche generalmente fìgliaffero bachi viventi , enon 
uova : ma quanto quel dotti llìmo uomo s 'ingannaf- 
fe , a baftanza fi può conofcere per quello, che di 
fopra hofcntto. Ed in vero alcune razze di mo- 
fche partorirono vermi vi vi, ed alcune altre par- 
torifcono uova , e me ne fon certificato coiu 
refperienza , e fili fatto ; Ne mi convince pun- 
to ne poco Y autorevohifima teftimonianza del 
fapientilfimo Padre Onorato Fabri della venera- 
bile Compagnia di Giesù, il quale , al contrario 
di quel che tenne lo Scaligero , ha creduto nel 
lib. della generaz: degli Anim: che le mofche fi- 
glino fempre l'uova, e non mai i vermi: E* può 
ben effcre , che le fteffe razze delle mofche ( io 
non a ri ermo , e non nego ) alle volte facciano 
l'uova , ed alle volte i vermi vivi , e che di lor 
natura farebbon forfè fempre l'uova , fe '1 caldo 
maturati vo della ftagione non gliele faceffe nafee- 
re in corpo ; e per confeguenza elle partoriffero 
poi i vermi vivi, e femoventi , come mille volte 
effettivamente ho veduto. 

S' ingannò altresì l'accuratiflìmo Giovanni Sper- 
lingio avendo fcritto nella Zoologia , che que* 
bachi delle mofche non fon partoriti da effe mo- 
fche; 
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fche ; ma bensì che e' nafcono dallo Aereo delle 
medefime ; e per renderne la ragione , con fallo 
prefuppofto loggiunfe : 2{atio hutus rei animi s can- 
didts obfcwra efie neamt 5 mujc* enim omnia ligurmnt , 
njermtumcjue matertam njna cu?n aho ajfumunt , af m 
fumftamcfue per aluum reddttnt . Non offervò lo 
Sperlingio quel che ognuno può giornalmente* 
oifervare,ed è, che le mofche anno la loro ovaia 
divifa in due celle feparate, le quali contengono 
l'uova, ò cacchioni, e gli tramandano ad un folo, 
e comune canaletto , giù per lo quale fon tra- 
mandate fuor del corpo, ed in quantità così gran- 
de , che par cofa incredibile , effendochè certe./ 
mofche verdi fon tanto feconde, che ogn'vna di 
ciTe avrà nell'ovaia fino a dugento cacchioni: s* 
ingannò dunque lo Sperlingio credendo che i 
vermi delle mofche nafecflero dallo fterco di effe 
mofche, e con lo Sperlingio s'ingannò forfè anco- 
ra il dottiifimo Padre AtanaCo Chircher,che eb- 
be una non molto diflìmile opinione. Ma non-» 
meno di quelli due faroofi fcrittori , andò lonta- 
no dal vero un grandiffimo virtuofo , e mio ca- 
riffimo amico ; il quale avendo veduto , che un-, 
mofeonc incappato nella rete , ogni volta , che 
dal ragno era morfo , gettava qualche verme , 
venne in opinione, che le morfure del ragno vir- 
tude avellerò , e pofsanza , di fare inverminare i 

E 2 corpi 
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corpi delle mofchc . Non invermina adunque , p er 
quanto ho referito , animale alcuno , che morto fia. 

Or come potrà effer vero ciò, che dagli ferie- 
tori vicn riferito , e creduto delle pecchie , che 
elle nafeano dalle carni de* tori imputridite : o 
che perciò , come racconta Varrone , i Greci le 
chiamaffero fm)k* Queftaèunadi quelle men- 
zogne, che , anticamente a cafo da qualcuno fa- 
volofamente inventate , da altri , come fe follerò 
mere vcritadi, furono poi raffermate, e di nuovo 
fcrittc , e fempre con qualche giunta : impercioc- 
ché non tutti gli autori raccontano ad un modo 
la maniera di qutfta maravigliofa generazione ; 
e non fono tra di loro d' accordo . Columclla lì 
dichiarò , che non voleva perderci il tempo , 
aderendo all'opinione di Cello, il quale non cre- 
dette , che fi poteffe mai del tutto fpegnere la raz- 
za delle pecchie : onde fuperfluo farebbe ftato il 
cercarle tra le vifeere de' tori. Magone però, ci- 
tato da Columella , inlegna i foli ventri del toro 
effe re a queft' opra fufficienti ; e Plinio aggiugne 
effer neceffario , che ricoperti fieno di letame. 
Antigono Cariftio , in quella fua raccolta delle 
maravigliofe narrazzioni , vuole , che un intero 
giovenco fi feppellifca fotto terra ; ma che però 
rimangano feoperte le corna; dalle quali tagliate 
a luo tempo con la fega ne volano fuora ( come 
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egli dice ) le Api. Ad Antigono aderifee in gran 
parte Ovidio nel primo libro de'Fafti. 
Qua , dixit , repares arte re^uiris apes ? 

Obrue maclati corpus tellure imenei : 
Quod petis a nobis , obrutus die dabit . 

luffa factt pajtor , feruent examina putti 
De bone : mille ammas una necata dedit . 
Varrone , nel libro fecondo , e nel terzo degli 
affari della villa , non fi dichiara , fe neceflario 
lìa il feppellirlo , o fe pure fia bene il lafciarlo 
imputridir fopra terra • Columella anch' egli di 
quefb particolarità non parla ; e non ne parta 
ancora Eliano nel fecondo libro della ftoria de- 
gli animali ; e Galeno lo tace nel capitolo quin- 
to di quel libro, che egli fenile \fe animale fa ciò y 
che neltrvtero fi contiene . Virgilio però , nel fino 
del quarto della Georgica> pare, che renelle opi- 
nione, (he non fofle necelìario il fotterrarlo; ma 
che baftatTe lafciarlo nel bofeo all'aria libera, ed 
aperta . 

Quattuor eximios pr^efìanti corpore tauros , 

Qui ubi nunc T'ir t di s Jcpafcunt fumma Lyc<ti , 
Deltge , intatta totidem ceruice tuuencas • 
Quattuor hts aras alta ad delubra Dearum 
Conflitue , (ejr factum tugults demitte cruorem y 
Corporale ipfa boum jrondofo defere luco. 
E appretto ; 

Poft> 



3 8 ESPEZJEN. PNT. AGU INSETTI 

Po fi , ^hi nona fuos Aurora induxerat ortus , 
Jnferias Orphei mtttit , lucumque reuifit . 
Heic <vero fubitum , ac ditta mirabile , monflrum 
Adfpiciunt : liquefacia boum per <-vifcera toto 
Stridere apes nAero , & ruptis cffcruere cojiis , 
Jmmenfajijue trahi mtbes : tamque arbore fumma 
Confluere > & lenti s rvuam demtttere ramìs . 
E pure non molti veril avanti detto avea , che 
neceflario era eleggere un luogo murato , e co- 
perto . 

Exiguus primum , atque ipfos contraàus ad <z>fus 
Eligitur locus . hunc anguflique imbrue teSti , 
Parietibufcjue premunì arCtis , (gr quattuor addunty 
Quattuor à sventis obliqua luce jcnejiras . 
Ma luba Re della Libia appretto Fiorentino , 
nel quintodecimo libro degli ammaeftramenci del- 
l'agricoltura , attribuiti allo Imperadore Coftan- 
tino Pogonato, voleva , che fi rinchiudeffe il vi- 
tello in un'arca di legno; le bene il fopramento- 
vato Fiorentino pare , che non l'approvi ; anzi 
con l'opinione di Democrito , e di Varrone, at- 
tenendoli al detto di Virgilio, afferma, che quefta 
faccenda far fi dee in una ftanza fabbricata a po- 
rta per quello effetto , e ne infegna il modo mi- 
nutamente di giorno in giorno dal principio infi- 
no al fine : quindi foggiugne , che la plebe delle 
pecchie nafee dalle carni del toro ; ma che i Re 

s'ingenerano, 
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s* ingenerano , e nel cervello , e nella fpinal mi- 
dolla 5 ancorché quegli del cervello fieno mag- 
giori , più belli , e più forti . Ma del numero de* 
giorni , ne' quali reità compiuta l'opera , egli è 
molto lontano da quel, che ne fcrilfe Virgilio; il 
quale ne alfegnò nove; ed egli arriva fino al nu- 
mero di trenta due : e Giovanni Ruccllai nel fuo 
gentihflimo poemetto dell'api, fenza farne men- 
zione , fotto filenzio gli palla ; ancorché tutto 
quanto quello magiftero dirutamente deferiva: 
Ada però s' elle ti uentffer meno 
Ter qualche cafo , e defunto fofsi 
Dalla fperanzjt di potere auerne 
D' alcun luogo ^vicino ; io ^voglio aprirti 
Vn magistero nobile , e mirando 5 
Che ti fard col putrefatto /angue 
De 1 morti Tori ripararle ancora $ 
Come già fece ti gran pajlor à Arcadia 
Ammaeflrato dal ceruleo Vate , 
Che per /' ondofo mar Carpalo pafee 
Gli armenti informi de le orrtbtl Foche 
Perciò y che quella fortunata gente y 
Che bene l onde del felice fiume y 
Che fogna poi per lo difiefo piano 
Preffo al Canopo , oue Alefjandro il grande 
Poje l' alta Città , ch'ebbe ti fuo nome . 
La quale ha intorno fe le belle <-utllc y 

Che 
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Che la riviera de le falubri onde 
Riga , e le mena le barchette intorno ; 
Quefio ^venendo lunge fin da gt Indi y 
Ch' anno i lor corpi colorati , e neri y 
Feconda ti bel terren del uerde Egitto , 
E poi fen <~ua per fette bocche in mare . 
Quefio paefe adunque intorno al Ntlo 
Sa il modo , che fi dee tener , chi svuole 
Generar l'api, e far nouelli efamt . 
Primieramente eleggi un picctol loco , 
Fatto , e difpofio fol per tale effetto , 
E cingi quefio d' ogni parte intorno 
Di chiuft muri , e fopra am picciol tetto 
D* embrici poni , ed indi ad ogni faceta 
Apri quattro finefire , che fian evolte 
A i quattro primi aventi , onde entrar pojja 
La luce y che fuol dar principio , e <vita y 
E moto y e fenfo a tutti gli animanti ; 
Poi njo y che prenda <~vn ftouanetto toro , 
Che pur or curui le fue prime corna , 
E non arriui ancora al ter^o Maggio , 
E con le nari y e la bauofa bocca 
Soffi mugghiando fuori orrtbil tuono ; 
D* indi con rami ben nodofi , e graut 
Tanto lo batterai , che cafehi in terra , 
E fatto quefio chiudilo in quel loco , 
Ponendo fiotto lui popoli , t falci y 

Efop 



DI FRANCESCO REDI. 41 

E fopra cafsia, con ferptllo , e timo, 
M nel principio fi a di l'rtmauera , 
jQ iando le grue tornando a le fredde alpi 
Scriuon per /' aere liquido , e tranquillo 
La biforcata lettera de t Greci , 
Jn queflo tempo da le tenere offa 
il tepefatto umor bollendo ondeggia , 
( O potenza di Dio quanto jet g^an ie , 
Quanto mirabil ) d' ogni parte allora 
7 u '-vedi pullular quegli animali , 
informi prima , tronchi, e fenzjt piedi, 
Senz! ali , Termi , e eh' anno appena ti mcto , 
Pofcta tn quel punto quel bel fpirto infufo , 
Spira , e figura t pie , le braccia , e /' ale , 
E di l'aghi color le pinge , e inaura . 
Ond elle fatte rilucenti, e belle 
Spiegano all' aria le ftndenn penne ; 
Che par , che pano una mante pioggia 
Spinta dal uento, in cui fiammeggi il fole', 
O le faette lucide , che i Parti 
Ferocifsima gente , ed ora i Turchi 
Scuoton da t nerui de gl' meuruaf archi • 
Non mancarono mole' altri poetile tra'Grcci, 
c tra' Latini , che accennaffero quello nafeimen- 
to dell' api , c particularmcrte Fileta di Coo 3 
che fu macftro di Tolomeo Filadelfo , Archelao 
Atcnjcfe , o Milefio citato da Varrone , Filon 

F Tarfenfe 
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Tarfenfe nella deferizione del fuo famofiflimo 
antidoto , Giorgio PiGda , Nicandro , e gentil, 
mente Ovidio nei decimoquinto delle Trasfor- 
mazioni . 

I quoque deleftos mattatoi obrue tauros : 
( Cognita res rvfu ) de putrì ari/cere pafsim 
Florilegi nafcuntur apes , qu* more parentum 
%ura colunt , operique fauent , tn fpemq: laborant. 
Lo confermano ancora molti profatori,tra'quaIi 
è da vederli Origene, Plutarco nella vita del fe- 
condo Cleomene, Filone Ebreo nel trattato delle 
vittime 5 ed a quefti antichi aderifeono tutti i Fi- 
lologi , e tutti i Filofofi moderni , che ammettono 
quefta favola per vera 5 e fovente fui di lei fon- 
damento pretendono di fabbricare macchine gran- 
di (lime : ed infino quel fublime fcrittore , quel ful- 
gidiffimo lume delle fcuole moderne, Pietro Gaf- 
fendo , per cofa vera la racconta ; ed avendo of- 
fcrvato , che Virgilio da per precetto , che talo 
operazione fi faccia al principio della primave- 
ra, e prima che V erbe fiorifeano, 

Hoc geritur , Zephyris primum impellentibus undaa 
Ante noms rubeant quam prata colorilms : ante 
Garrula quam ttgnts ntdum fufpendat htrundo . 
dice , che con molta ragione ciò viene avvertito; 
conciolfiecofachè in quel tempo il giovenco ha-» 
pafeiuto l'erbe pregne di varj femi , che farebboa 

poi 
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poi germogliati in fiori; c foggiugne , che dallo 
fteffo Virgilio, e da Fiorentino con molta ragio- 
ne parimente fu comandato , che il morto vitel- 
lo fopra uno ftrato di timo, e di caffia s'adagiai 
fe : imperocché il timo , e la caflìa contengono 
Temi abiliQimi alla generazione delle pecchie ; i 
quali tutti fpiritofi , e odoriferi , penetrando nel 
fracidume di quel cadavero , lo difpongono «u 
veftir la forma di quegl* induftriofi animaletti . 

Molti furono , e fono di tale opinione imbevuti, 
come farebbe a dire Pietro Crefcenzi, Vlifle Al- 
dovrando, Fortunio Lketij Girolamo Cardano, 
Tommafo Moufeto , Giovanni Ionitono , Fran- 
cefeo Ofualdo Grembs , Tommafo Bartolini , 
Francefco Folli inventore dello /frumento da co- 
nofeer Tumido, e'1 fecco dell'aria , ed il curio- 
filfimo Filippo Iacopo Sachs , il quale nella fu^ 
erudita Gamberologia fa ogni sforzo poflìbilo 
per mantenerla in concetto di vera : e fe beno 
Giovan Battifta Sperlingio molto accorto, e di- 
ligente fcrittoie nella Zoologia faggiamente det- 
to avea, che in una grande , e peftilenziofa mor- 
talità di armenti, non fi era nel paefe di Vittem- 
berga, ne veduta mai, ne oflervata quefta gene- 
razione di api fattizie; contuttociò il Sachs, chia- 
mando in aiuto Gerardo Giovanni Voflìo nel 
quarto lib: dell'idolatria , rifponde e(Tcr ciò potuto 

F 2 avvenire 



44 ESPEFJEN. INT. AGV INSETTI 

avvenire per la freddezza di quel paefe inabile a 
poter generare, e nutrire que' volanti infetti : E 
lo fteffo Padre Atanafio Chirchcr , credè verirti- 
ma quella nafcita artificiofa delle pecchie ; anzi 
nel hb: duodecimo del Mondo Sotterraneo infe- 
gnò ancora , che dallo ftcrco de' buoi pullulano 
alcuni vermi a guifa di bruchi, i quali in brevo 
tempo mettendo Tali > lì cangiano in api . Io 
non fo,fequefto commendabile Autore ne abbia 
mai fatta oculatamente la fperienza ; fo bene , che 
quando ho fatto tenere in luogo aperto , come* 
vuole eflb Padre Chircher, lo Aereo, e de' buoi, 
e di qualfivoglia altro animale , fempre ne foru 
nati i bachi, e di primavera, e di ftate,e d'au- 
tunno 5 e da' bachi ne fon forte le mofche , ed i 
mofeherini , e non Tapi : ma (è l'ho fatto con- 
fcrvare in luogo chiufo , dove le mofche , ed i mo- 
feherini nonabbian potuto penetrare, ne figliarvi 
fopra le loro uova ; non vi ho mai veduto nafeere 
cofa alcuna : e di qui fi feorge evidentemente quan- 
to fenza ragione Frate Alberto Tedcfco , cogno- 
minato Magno, arrermalTe, che dal letame putre- 
fatto nafeer fogliano le mofche . Mi per non- 
ufeir del filo, vi torno di nuovo a fcriverc, che 
infiniti fono gli Autori moderni , che fi perva- 
dono, che dalle carni de' tori abbian vita le pec- 
chie y nel libro della generazione degli animali 

fc 
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fe lo perfuade ildottiflìmo Padre Onorato Fabri, 
le di cui opre famofe non faran mai fepolce nel- 
le tenebre della dimenticanza: molti, e molti al- 
tri ancora vi potrei annoverare ,fe non folli chia- 
mato a rifpondere alle rampogne di alcuni , che 
brucamente mi rammentano ciò , che fi legge/ 
nel capit: quattordicefimo del Sacrofanto Libro 
de'Giudici ; che Sanfone colà nelle vigne di Tan- 
nata , avendo ammazzato un leone , e volendo 
di poi rivederne il cadavero , ritrovò in quello 
uno feiame belliifimo di api , le quali vi aveano 
fabbricato il mele ; dal che fu indotto Tommafo 
Moufeto a feri vere nel ftio Teatro degl' infetti , 
che le api altre nafeono dalla carne de' tori , o 
fon chiamate Tcevpo>«r«<, ed altre dalla carne de* 
leoni, e fon dette Monùytvtì;' y e che quefte fon di 
miglior razza , e più generofe, e più forti : e di 
qui avviene, che, ribollendo loro in feno i femi 
della paterna ferocia , non temono di aflalire , fe 
irritate fieno, gli uomini fteili , e di ammazzare 
ancora ogni animale più grande ; onde Annoti- 
le , e Plinio fanno teftimonianza , da quelle efie- 
re (lati uccifi in fin de Cavalli ; quindi foventi fia- 
te ne* Sacrofanti Libri vengon paragonati i più 
forti , ed i più terribili nemici , alle pecchie , o 
particolarmente in lfaia . SibiUbit Domintu apiyqu* 
cjl in terra Ajfur , il che da'Caldci fu interpetrato. 

Darà 
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Darà <voce ti Signori a poderoftfsimi eferciti , che fon^ 
forti come le pecchie, egli condurrà da' confini dell* tor- 
ta d'Afstria . E'1 Rabbino Salomone fpiegando 
quefto paffo, dice; Darà voce all'api , cioè ad un" 
oferctto di uomini forttfsimi, che ferifcono , come le api . 

Qyefta difficoltà fu confideraca dall' eruditillì- 
itìo,c fapientiffimo Samuel Bjciarto nella fecon- 
da parte del fuo famofo lerozoico , e faggia- 
mente da lui fu rifpotto ; effer vero, che nel ca- 
davero del leone furon trovate dal fuo ucciforcv 
le pecchie ; ma che per quefto non fi dee argo- 
mentare,che elle vi foffero nate 5 nè il Sacro Te- 
fto Io dice; anzi dal Sacro Tetto fi può cavare, 
che allora quando Sanfone volle riveder quella^ 
morta beftia, ella non era più , per così dire, un 
cadavero, ma uno fcheletro d'offe fenza carne ; 
c fcheletro appunto vuol intendere il Siriaco in- 
terpetre con quelle parole JfiOoo>^L : Sog- 
giugne pofeia il medefimo Bociarto,cheben po- 
teva il leone effer divenuto uno fcheletro zridOj 
e nudo ; concioffiecofachè quando Sanfone ritor- 
nò per vederlo, ciò avvenne, come fi legge nel 
Tefto Ebreo dopo giorni , cioè dopo un 1 anno ; e> 
quefto modo di favellare , e di prendere i giorni 
per l'anno, afferma effer frequentili! mo nella Sacra 
Scrittura , e dottamente ne cita molti , e molti 
paffj , che per brevità tralafcio . 

Se 
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Se dunque Sanfone ritornò dopo un' anno *u 
riveder quel cada vero , veri firn il cofa è, che non 
/òffe allora altro che un nudo fcheletro , dentro 
al quale non abbprrifcono le pecchie di fare il 
mele j e ne fa teftimonianza Erodoto , raccon- 
tando, che gli Amatufi, avendo tagliato il capo 
ad un certo Onefilo > e confittolo fopra le porte 
di Amatunta , ed effondo di già inaridito , uno feia- 
me di api vi fabbricò 1 fuoi favi 5 ed un'altro gli 
fabbricò medefima mente nel fepolcro del divino 
Ippocrate , fe crediamo a Sorano nella di lui vi. 
ta : ed io mi ricordo aver più volte udito diro 
al Cavalier Francefco Albergotti letterato di 
non ordinaria erudizione, ch'ci ne vide un gior- 
no un non piccolo feiame appiccato al cefehio 
d'un cavallo. 

Potrebbe qui forfè effer moflb vn' altro dub- 
bio ; fc per fortuna foffe avvenuto , che le pec- 
chie fi foiforo gettate a mangiar le carni di quel 
leone; ed in mangiandole vi avellerò fatti fopra 
i loro femi > o partoriti i loro cacchioni , da'qua- 
li , nate poi le giovanette api , avellerò potuto 
nella tenitura di queir oda fabbricare i fiali del 
mele : e tanto più che quella fu l'opinione del 
Frangio > allora che nella Storia degli animali 
ebbe a favellare delle carni de' buoi . Ma 10 ri- 
donderei * che le pecchie fono animali gentilità- 
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mi, e cosi fchivi, e delicati, che non folo non fi 
cibano delle carni morte; ma ne meno fuq«ielle fi 
pofano, e l'anno incredibilmente a fch.fo. N'ho 
più volte in varj tempi, ed in luoghi divertì fat- 
ta efpericn/a , attaccando de 1 pezzi di carne fo- 
pn,ed intorno agli alveari 5 e mai Je pecchie ad 
elle carni non fi fon volute accollare : c fc voi 
Signor Carlo non lo volefte totalmente crederò 
a me, datene fede per lo meno ad Ariftotile nel 
cap. quarantefimo del IX. lib. della Storia degli 
ammali; credetelo a Varronc, a Didimo, che lo 
copiò da Varrone,al greco Manuel File, che ca- 
vando quali interamente la fu'Opera da Eliano , 
fiorì ne' tempi , o di Michele Curopal.ua , o vero 
* Michel Bi'bo Imperatori di Coftantinopoli, 

wù <fjf fm *yr» n <toq» /Bior, 

e finalmente a Plinio , che nell' undecimo libro 
lafcio fcritto. Omnes carne rvefimitur , centra <juar» 
apes , qtu nullum corpus attmgunt . Ma il buon, 
Plinio feordatofi forfè poi di aver ciò riferito , 
contraddicendo a fc medefimo nel capitolo deci- 
racquarto del venrunefimo libro fcriiTc. Si aUi 
deeffe cenfcatwr apibui , uuas pajjai fìccafue , ficof^ 
tu fai , ad farei earum pofmffe conuemet . Jtem Zanai 
natta: maàentei pajfo , aut defruto , aut aaua muli*-,. 
Uailmarum Uiam crudai carnei. 

Confederando 
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Con fiderà odo quella cosi manifcfta contraddi' 
zionc di Plinio, meco medelìmo più volte ho te- 
muto,che nel vcntunefimo libro poteffe effere cr- 
ror di fcr ttura 5 ma fon'ufeico di dubbio ; impe- 
rocché avendo confrontato quefto palio con mol- 
ti antichi tefti a penna delle pm celebri librerie- 
d'Italia, in tutti ho trovato amantemente le ftef- 
fe parole , fi come le trovo nelP antico Plinio 
rtampato in Roma nei 1 474, ed in quello di Par- 
ma del 1480: Vi è però quefta differenza che- 
in tutti gli Campati ha y Gallmarum etiam crudas car- 
nes; ma ne'manufcntti per lo più, e nelle Oifer- 
vazionidel Pinziano fi teggCyGatiinarum etiam nu- 
dai carnet . Qual ila miglior lezione lo potranno 
giudicare i critici; io quanto a me credo , che 
Plinio (criveffe crudas cames , e lo imparaffe da- 
ColumeJJa ,il quale nel capitolo quattordicemno 
del libro nono infegnò , che quando mancava il 
cibo alle pecchie, alcuni cottumavano intromet- 
tere degli uccelli morti non pelati negli alveari ; 
c fon quefte effe le Tue parole . Quidam exemptis 
mteranets occtfas aues intus tncludunt, (ju<e tetr.pore hy 
berno plumts fuis delttefcentibus aptbus pr^bent teporem: 
tum etiam fi funt affumpta cibaria , commode pajctmtur 
efurtentes , nec tufi offa carum relwqunt . Ma lìrana- 
cola è il prurito grande , che anno gli Scrittori 
di contraddirfi l'un l'altro; e di qui avvenne for* 

G fc 3 
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fe,che Pietro Crefcenzi volle, che fofse data alle 
pecchie affamate non la carne cruda , ma il pol- 
lo arroftiro . Quando ( dice egli ) molto impoueri- 
[cono del mele , il quale fi conofee al vedere , fe di [otto 
fi ragguardt , o al pefo : o vero meglio faccende un foro 
[opra la parte mezzana , e per queflo un fufcel netto den- 
tro mejfo dia loro del meleto vero pollo arroflito , o ve- 
ro altre carni . Crederei dunque per falvarc il det- 
to di Plinio, che le pecchie non mangiaffero mai 
carne fe non cacciate dalla careltia , e dalla fo- 
nie , e ben lo diffe Columella nel foprammento- 
vato capitolo, parlando di que' morti vccelli. St 
autem faui fufficiant > permanetti illibata* Anzi Colu- 
mella conobbe molto bene , che era forfè unsu 
vanità , ed un voler fot contro alla natura delle 
pecchie , dando loro le carni per cibo , c perciò 
foggiunfe . Aieltus tamen nos extftimamus tempore hy- 
berno fame laborantibus ad ipfos adittts in canalicults > 
vel contufam , aqua madefaBam Jtcum andarne y 
vel defrutum, aut pafum prtbere ; e di tal credenza 
forfè furono Varrone , Virgilio , e Palladio , i 
quali non fanno mai menzione di fomminiftrar la 
carne all'api nella mancanza del mele „ In fom- 
ma le api anno differente natura da quella de'ca- 
labroni , e delle vefpe ; imperocché e quefte , e 
quegli avidamente affaporano tutte quante le car- 
ni, e tutte quante le carogne , che loro ti parità 

davanti. 
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davanti ; ed io più volte ne ho fatta la prova : e 
non fi contentano di mangiarne , ma razzolan- 
dole , e facendone alcune piccole pallottole , fe 
le portano per avventura ne' loro vefpai 5 e no 
fon quefte beftiuole così rottamente golofe , che 
talvolta per cibarfene anno ardire di affrontar gli 
animali viventi 5 E Tommafo Moufeto nel Tea- 
tro degP infetti racconta , elTere flato offa varo 
in Inghilterra , che un calabrone perfeguitando 
una paflera, e finalmente avendola feritale mor- 
ta , fu veduto fatollariì del di lei fangue . Noru 
la perdonano altresì alle carni umane : quindi è 
che Cointo Smirneo diffe , che i Greci in com- 
pagnia di Neoptolemo fi /cagliavano alia batta- 
glia, come fanno per appunto le vefpe , quando, 
ìpiccandofi da' loro vefpai , bramano pafeerfi di 
qualche corpo umano : e quel fovrano Poeta, 
che nelle fue divine Opre, 

Mofiro ciò, che potea la lingua nofira^ 
pre/è argomento di defenver favoleggiando Io 
pene di alcuni , che nella prima entrata dell' In- 
ferno erano tormentofamente puniti, 
Quejli J cianati, che mai non fur rviui 

hi ano ignudi, e /limolati molto 

Da mofconiy e da ruefpe eh* erarì iui\ 
Elle rtgauan lor di fangue il uolto , 

Che mischiato di lagrime , a lor piedi 

G 2 Da 



5 1 ESPEXJEN. INT. AGU INSETTI 

Da fajlidioft avermi era ricolto . 
Son ghiottiflìme'le vefpe de' ferpenti , fe meri- 
ta fede Plinio , e con quefto alimento die* egli , 
fi rendono più velenofe le loro punture : il che^ 
vien confermato da Eliano nel capitolo quinto- 
decimo del libro nono della Storia degli animali, 
enei capitolo dccimofefto del libro quinto, dove 
rapporta, che a bella prova corrono ad infettare 
il lor pungiglione col toflìco della morta vipera : 
dal che l'umana malizia apprefe poi Parte d'av- 
velenar le frecce 5 ed VI iffe come racconta Omero 
neirOdilTea navigò in Efira per impararla da un 
cert* Ilo Mermerida ; e d' Ercole molto , prima che 
d'Vlifle fi racconta, che rendelVe mortifere le fuc 
facttc col fangue dell' Idra . Non è però gii da 
credere, che diventino avvelenate le puntine del- 
le vefpe , e de' calabroni per ellerfi cibaci dclla^ 
carne di qual fi fia ferpe indifferentemente ; im- 
perocché quefto cafo allora folamente li può da- 
re, quando abbiano tuffati gli aghi loro in quel 
peftifero liquore , che fta nafeofo nelle guaine , 
che cuoprono i denti canini della vipera , o de- 
gli altri a lei fimili fcrpentclli , come fu da me 
accennato nelle mie Offeruazjoni intorno alle uifere . 
Se poi veramente i calabroni , e le vefpe ( con- 
forme vuole Eliano ) abbiano quefta malvagia* 
inclinazione di natura, io non vorrei crederlo. 

Teotì\:ilo 
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Teofrafto , per quanto fi legge nel frammento 
del libro , che fcriffe degli animali , che fon creduti 
mutdtofi, confervato nella libreria di Fozio , fag- 
giamente tien per fermo , che tal maligna invi- 
dia non fi trovi mai negli animali * che fon privi 
di difcorfo: e fe lo ftellione fi mangia la propria 
fpoglia ; fe 1 vitello marino prefo da' cacciatori 
vomita il gaglio ; fe le cavalle (frappano dalho 
fronte de* figliuoli , e fi divorano la favolofa ip- 
pomanc ; fe'l cervio ( il che pur* è menzogna ) 
nasconde fotterra il corno deftro, quando gli ca- 
de ; fc 1 lupo cerviere cela alla vifta degli uomi- 
ni la propria orina ; e fe 1 riccio terreftre tra le 
mani de' cacciatori fi guafta coir orina la pelle , 
ei crede che lo facciano , o per timore , o per 
cjualch 1 altra cagione appartenente a loro ftelli ; 
e non perchè vogliano invidiofamente privar gli 
uomini di quc'loro eferementi , dal volgo credu- 
ta giovevoli per alcune malattie, e per le ridico- 
lofe fatture degli ftregoni. Ad imitazione di Teo- 
frafto ancor* io direi, che le vefpe, e i calabroni 
ronzalfero intorno a* cadaveri de* ferpenti , noru 
per avvelenare i loro pungiglioni , ma per lo fol 
ime di nutricarfi : e per lo fìeflb fine avellerò ni- 
micizia, e perfeguitalTero oftinatamente 1 mofeo- 
ni, e le pecchie. Non è però, che le vcfpe non 
vjyano ancora di fiori , c di frutti , e frefehi , e 

fecchij 
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fecchi; ma l'uva, ed in particolare la moicadel- 
la , troppo ingordamente la divorano , come ne 
fan teftimonianza Cointo Smirneo , e Nicandro 
negli Aletfìfarmaci , e fi vede tutto giorno per 
efperienza . 

Or fe , come difll , è menzogna , che le pec- 
chie nafeano dalla carne imputridita de' tori , fa- 
vola non meno credo, che fia quel che da alcu- 
ni fi narra , che nelle parti della Ruflìa , c della 
Podolia fi trovi una certa maniera di ferpenti , 
che fi nutrifeono di latte, ed anno il capo , ed il 
becco fimile all' anitre , e fon chiamati zjnìja , i 
quali generano dentro de' loro corpi viventi , e 
partorifeono poi per bocca , o per meglio dire, 
vomitano ogn'anno a poco a poco due feiami di 
pecchie almeno , che in lingua del paefe dette 
fono zjnijoiocki , e ritenendo molto della natura 
ferpentina , s' armano di un pungiglione veleno- 
fo , e poco men che mortale . Quefto racconto 
in quelle prò vincie è tenuto per cofa certì(fima,e 
molti riferifeono d' aver veduti di que' fi fatti fer- 
penti ; e fu ancora confermato in Parigi dalla te- 
itimonianza d'un tal Signor Szizucha per quan- 
to mi viene fcritto in una lettera dal dottiffimo , 
ed eruditismo Signor' Egidio Menagio . Il Signor 
Menagio però non vi prefta fede , anzi tien per 
vcrifimilc, fe fia vero però, che que' ferpenti vo- 
mitino 
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mitino di tempo in tempo delle pecchie, che ciò 
avvenga , perchè le abbiano prima inghiottite 
vive nel tempo forfè , che rubano il mele dagli 
alveari . li ri y a point d'appare?™ ( die* egli ) 
crotre , que ces abeilles j* engendrent dans le corps cU~> 
tette forte de ferpens ; (2jr il eft r uraffemblable , que ces 
ferpens les ayant arvaUees arvec leur miei , car la plus 
part des ferpens aiment les chofes douces , ils les reuo- 
miffent de fmte , en eftant puep/w*. : E una fola volta 
forfè , che ciò fia accaduto, e che lì a (lato oiTer- 
vato,può aver dato luogo alla favola , ed all'uni- 
verfale credenza. Sia com'eiTer fi voglia, che io 
tra quelle fuddette favole novero ancora queir 
altra , che le vefpe , e i calabroni riconofeano il 
loro nafeimento dà alcune maniere di carni pu- 
trefatte , ancorché dal confenfo uni verfali (Timo 
d'infiniti autori venga affermata per vera, ed in- 
fallibile . 

Antigono, Plinio, Plutarco, Nicandro , Elia- 
no, ed Archelao citato da Varronc, infegnano, 
che le vefpe abbiano origine dalle morte carni 
de' cavalli . Virgilio lo confeiTa non folo delle 
\clpe, ma ancora de' calabroni . Ovidio, tacen- 
do delle vefpe , fa menzione de' calabroni fola- 
mente ; 

Preffus inumo bellator e<]ttus crabonis erigo eft . 
Tomafo Moufeto riferifee , che dalla carne più 

dura 
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dura de' cavalli nafcono i calabroni , e dalla più 
tenera le vefpe. Ma i Greci chiofacori di Nican- 
dro attribuirono cotal virtude non alla carne , 
ma alla pelle , con quefta condizione però , che 
il cavallo fia ftato morfo,ed azzannato dal lupo . 
Giorgio Pachimcro afferma, che non dalla pelle, 
ne dalle carni , ma dal folo cervello nafcono le 
vefpe: ed il Landò fa nafeere i calabroni dal cer- 
vello dell* afino. Ma Servio gramatico, fconvol- 
gendo ogni cofa, difle, che da cavalii nafcono i 
fuchi, da i muli i calabroni , c dagli aGni.le ve- 
fpe; e quanto alle vefpe Ifidoro fi nftngne al fo- 
lo cuoio dell' alino; e pure Olimpiodoro, Plinio, 
il Cardano , il Porta vogliono , che dall' afino 
prendano il nafeimento i fuchi, gli fcarafaggi, e 
non le vcfpc: ed Oro nel capirolo ventefimoter- 
zo del fecondo libro de* Geroglifici parla delle 
vefpe nate dalle carni del coccodrillo ; e An- 
tigono nel capitolo ventefimoterzo delle Storie 
maravigliofe ebbe a dire , che dal coccodrillo 
non le vefpe , ma gli feorpioni terreftri fponta- 
ncamente nafcono. Se ciò veramente nelle carni 
di quello ferpente avvenga , non voglio intrigar- 
mi a favellarne 5 perchè non ne ho fatta l' espe- 
rienza ; ne credo per ora di poterla fare : voglio 
bene dentro all'animo mio fermamente credere, 
che fi come ho trovata elfere una menzogna la 

nafeita 
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nafcita di tutti quegli altri infetti dalle carni de* 
muli, degli afini, e de* cavalli; così favolofo non 
meno fia dal morto , ed imputridito coccodrillo 
il nafeimento delle vefpe, e degli feorpioni. Fa- 
volofo nella ftefla maniera con piu,ediverfi efpc- 
rimenti ho ritrovato , che gli feorpioni poffano 
nafeere da' granchi fotterrati , come lo fcrirTcro 
Fortunio Liceto , Gio: Battifta Porta , il Grevi- 
no, il Moufeto , ed il Niercmbcrgio, i quali con 
troppa credulità , e troppo alla buona impararo- 
no quefta dottrina da Plinio , e Plinio forfè da* 
Ovidio nelle Trasformazioni . 

Cornano, littoreo demos fi brachia cancro , 
Citerà fuppofiat terree , de forte fepulta 
Scorp'w exihit , caudale minabitm une a . 
Ma PJjnio al detto da Ovidio aggiunfe una di 
quelle condizioni , che tanto dalla plebe fon te- 
nute in venerazione , cioè , che quell'opra fi fa- 
ceffe in quei giorni appunto, che il fole fa il fuo 
viaggio nel legno del Granchio • Sole Cancri fi- 
gnum transeunte 3 (gf ipforum , cum exanimati fint , cor' 
pus transfigurar 1 in fcorptones y narratur in ficco. Qjae- 
fta favola non fu mica creduta da Tommafo Bar- 
tolino,uomo per univerfale conientimento anno- 
verato tra i maggiori , e più rinomati medici , e 
notomifti dell'età prefente ,e della pafTata; con- 
ciollìccofachè in una lettera fcritta all'eruditili!- 

H mo 
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mo Filippo Iacopo Sachs arfrrma coftancementc 
di aver olfervatOjche in Danimarca clou* è gran- 
dilììma abbondanza di granchi , da'lor cadaveri 
putrefatti , e corrotti non nafeono gli feorpioni . 
Ma il Sachs non aderifee nè punto, nè poco al 
detto del Bartolino ; anzi poflìbiliflìma crede cosi 
fatta generazione, foggiugnendo , che nulla con- 
tro di quella provano 1* esperienze fatte in Dani- 
marca , per elTere i paefi Settentrionali in ogni 
tempo privi affatto di feorpioni . Io nulla di me- 
no mi fento inclinato a credere ( e fia detto con 
pace di tanto virtuofo , e così benemerito dello 
buone lettere ) mi fento , die* , inclinato a cre- 
dere, che il Sachs forfè s'inganni, come con tut- 
ti ì foprammentovati moderni autori s' inganna- 
rono forfè ancora Ovidio, e Plinio. Non fu pe- 
rò Plinio contento di far nafeer gli feorpioni fo- 
lamente da' granchi , che volle ancora , che il 
baiTilico peftato, e pofeia coperto con una pietra 
gli generafle, ed ebbe per aderente in gran parte 
ne' fuffeguenti tempi il Greco compilatore de* 
precetti dell' agricoltura ; il quale non fa feppelli- 
re il balTilico fotto la pietra , ma bensì infegna , 
che fi maftichi , e pofeia al fole fi efponga . Gio: 
Battifta Porta feguitò l'opinione. di coftui; ma il 
Mattiuolo , ed il Liceto fi attennero a quella 
di Plinio 5 ed in fomnia infiniti altri moderni , e 

tra 
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tra eflì il Nierembergio , l'Elmonzio , il Sachs , 
ed il Chircher attribuifeono tal virtude a quella 
odorifera erba ; e gliele attribuifce parimente il 
celebratiflìmo Padre Onorato Fabri nel 2. lib. 
delle piante prop. 84, opinando che nel baflìlico 
fi trovino infieme, e le femenze deglf feorpioni , 
e le difpofizioni neceffarie per farle nafeere , e> 
Volfango Oeffero , citato nella Gammarologia 
del Sachs , racconta , che a/noftri tempi un cer- 
to fpeziale più facccnte degli altri nel paefo 
d* Auftria aveva trovato il modo di far nafeere 
artifiziofamente quelle paurofe beftiuole . Del 
mefe di Luglio , e d'Agofto , effendo il fole in- 
Granchio, peftava ben bene il baflilico , e con- 
elfo così peftato fpalmava , alla groffezza di tre 
dna , un tegolo rovente , lo copriva fubito con- 
un' altro fimil tegolo , e ftuccava le congiunture 
con Icto fatto di fabbione , e di fterco di caval- 
lo ; quindi metteva que* tegoli in cantina per lo 
fpazio di un mefe, e pofeia aprendogli vi trova- 
va dentro gli feorpioni belli e nati ; onde quel 
buon* uomo fe ne ferviva a tutti quegli ufi pe* 
quali gli feorpioni fon bifognevoli nella medi- 
cina . 

Vn* invecchiata , ancorché falfa opinione , fa 
gran forza nelle menti degli uomini 5 perciò ma- 
raviglia non è,fe Iacopo Ollerio medico di altif- 

H 2 fimo 
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fimo grido nel primo libro della Pratica medi- 
cinale fi credefle , che per aver foverchiamente 
odorato il bafsilico , nafcelTe uno feorpione nel 
cervello di un cert'uomo Italiano: 

Forfè era nser , ma non però credibile 

A chi del fetìfo fuo fojfe fignore . 
E fe 1* Ollerio avelie dato fede a quel , che del 
basìlico fu (crìtto da Galeno nel fecondo libro 
delle potenze degli ajimenti , non fi farebbe la- 
feiata fcappar dalla penna una baia cotanto in- 
credibile. Fu più di lui accurato, ed avveduto , 
e però più commendabile Giovan Michele Fehr 
citato nella Gammarologia del litteratiflìmo Sa- 
chs ; imperocché , avendo letto in Galeno , che 
dal ballilico non fon generati gli feorpioni , vol- 
le con tutte le circoftanze richiede farne la pro- 
va, e ritrovò che Galeno era veridico, e tutti gli 
altri menzogneri ; fi come Io fono ancora tutti 
coloro, i quali affermano, che non e folo il baf- 
fiUco a faper produrre quefte beftiuole 5 ma che 
le produce il crefeione , ed ogni foita di legno 
fracido , e corrotto : anzi Fortunio Liceto rac- 
conta , che Iacopo Antonio Marta Napoletano 
faceva nafeere gli feorpioni dalla terra , inarcan- 
dola col fugo della cipolla, e un di quefti forfè, o 
qual fi fia alno limile , era quel maravigliofo , e 
gran fcgreto,di cui fa menzione Avicenna . Mi- 
glior 
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glior pcnfiero fu quello del grande Ariftotile , 
che infegnò effer generati gli feorpioni dalla con- 
giunzione de'mafchi , e delle femmine 5 le quali 
non figliano poi Y uova , come coftumano molti 
altri infetti , ma bensì partorirono gli feorpion- 
cini vivi , e fecondo la loro fpezie perfetti . 11 
che non fu negato ne da Plinio nel capitolo 
venticinque del libro undecimo , ne da Eliano 
nel libro fello al capitolo ventefimo , e fu minu- 
tamente offervato da Tommafo Furenio , e dall' 
erudituTimo Giovanni Rodio nelle fue OlTerva- 
zioni medicinali. Ancora io provando, e ripro- 
vando ne feci T eiperienza ; ed eflendomi (tata, 
portata una gran quantità di feorpioni dalle mon- 
tagne di Piftoia , fcclfi alcune femmine, le quali , 
più grandi, e più grofle de'mafchi , beniflìmo hi 
diftwguono da elfi mafehi , ed il giorno venti di 
Luglio feparatamente le ferrai , fenza dar loro 
cofa alcuna da poterfi cibare , in alcuni vali di 
vetro , ne' quali alcune morirono avanti al parto; 
ma una il dì cinque di Agofto partorì non undi- 
ci fcorpioncini,come crederono Plinio , ed Ari- 
ftotile ; ma bensì trentotto benillìmo formati , e 
di colore bianco lattato , che di giorno in gior- 
no lì cangiava in color di ruggine ; ed un* altra 
femmina , in un' altro vafo rinchiufa , il dì fei del 
Addetto mefe ne figliò venzette dello fteiTo co- 
lore 



< 
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lore de' primi 5 e tanto gli uni , quanto gli altri 
(lavano appiccati fopra il dorfo , c fotto il ven- 
tre della madre , ed il giorno decimonono erano 
tutti vivi ; ma da li avanti ne cominciò ogni gior- 
no a morir qualcheduno ; e due foli arrivarono 
ad effer vivi il giorno ventiquattro di Agofto ; il 
quale pattato , furono anch'elfi da me trovati mor- 
ti . In quel tempo io volli medefimamente vede- 
re > come nel ventre della madre avanti al parto 
quefti infetti fi fteiTero : perlochè ne fparai mol- 
te, e trovai diverfo il loro numero > ma però mai 
minore di venzei , ne maggiore di quaranta > o 
(tanno tutti attaccati infieme in una lunga filza > 
vediti di una fottilidìma > e quafi inviabile mem- 
brana > dentro alla quale fi veggono benilTimo 
diftinti , e fcparati > per un riftrignimento fimiJo 
ad un fottiliifimo filo > eh* ella fa tra V uno feor- 
pione , e f altro • Con quefta occafione io mi ac- 
corto non elTcr vero quel che Ariftotile, ed Anti- 
gono Cariftio raccontano , che le madri fono 
ammazzate da' nati figliuoli 5 ne quel , che fcrifìe 
Plinio ; che i figliuoli fono tutti dalla madre uc- 
cifi , eccetto che uno , il quale più fcaltrito degli 
altri fi fai va fopra il dorfo di efla madre, ponen- 
doti in luogo 1 dove non poiTa elìer ferito ne dal 
morfo 1 ne dal pungiglione della coda ; e quefto 
dappoi vendicatore de* fratelli ammazza la pro- 
pria 
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pria gcnetrice. Ofl"crvai,fe dopo quefta prima 
figliatura , palTati alcuni giorni , altri fcorpioncini 
dalla ftelTa madre follerò partoriti, conforme rac- 
conta il Rodio eflergli intervenuto , che ne vide 
gran numero della grandezza de' lendini : ma io 
per qual fi fia diligenza non potei mai imbatter- 
mi a vedergli : e di più avendo aperto il ventre 
a molte femmine pregne, non vi ho mai trovato 
altro , che quella bianca filza di fcorpioncini tutti 
di ugual grandezza » e fempre quali dello fteflò 
numero da venzei > come dilli , a quaranta : può 
nulla di meno eiTere avvenuto , che quelle , che 
io avea per le mani , averterò fatte per lo pallate 
molte altre figliature , e che io fempre mi folli 
imbattuto nell'ultima , che perciò lafcio a ciafeu- 
no la libertà di credere in quello , ciò che più 
gli fia per effere a piacere . Non vorrei già che 
voi , Signor Carlo , credette , c he nella noftra Italia 
folle così poca dovizia di feorpioni 9 come pare , 
che ne'fuoi tempi V accennarle Plinio nel libro 
undecimo della Storia naturale , dicendo S<epì 
Pfyllt y <\ui reliquarum njenena terrarum tnuehentes , 
tjUéeftus fui caufa peregrina malis tmpleuere Italiani-» , 
nos (\uo<\\ importare conati funt. Sed -viuere intra Sicu- 
li Cétli regionem non potuere . Vifuntur tamen attuan- 
do in Italia yfed innocui ; imperciocché oggigior- 
no nella fola città di Firenze fe ne contorneran- 
no 
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no ogni anno, per far l'olio contro veleni, vici, 
no a quattrocento , e forfè più libbre . Io credo 
però , che Plinio avelie ragione , quando affer- 
mò, che quegli, che fi trovano in Italia fono in- 
nocenti, e non velcnofi ; imperocché infinite vol- 
te ho veduto quei contadini , che in Firenze pel 
follioné gli portano a vendere , liberamente ma- 
neggiargli , e razzolar colle mani ignude ne* fac- 
chetti pieni , ed elfcrne fovente punti , e fempre 
fenza un minimo ribrezzo di veleno : £ pure tutti 
quelli feorpioni di Tofcana fon di quegli , che/ 
anno fei nodi , o vertebre , che voglian dire , 
nella coda , i quali per fentimento di Avicenna 
fon molto più velcnofi degli altri • 

Se fi trovino feorpioni , che abbiano più , o 
meno di fei vertebre nella coda , io non lo fo ; 
perchè non ne ho mai veduti di tal fatta ; io be- 
ne , che gli fcrittori non ben fi accordano fra di 
loro ; e Plinio racconta crovarfene di quegli , che 
ne anno fette , e di quegli , che ne anno fei ; ed 
i primi da lui, al contrario di quel, che diffe Avi- 
cenna, fono chiamati più mortiferi degli altri. 
Strabone Umilmente , ed i Talmudici citati da 
Samuel Bociarto nel Ierozoico ne noverano di 
fette vertebre, e Nicandro pare, che faccia men- 
zione di una certa razza di feorpioni, che ne ha 
nove: 
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ancorché il di lui Greco Scoliate , come erudi- 
nflìmamcnte offcrvarono il Bociarco, il Correo, 
e T Aldrovando , dica in quefto verfo dì Nican- 
dro la voce ìmctìurtuu fignificare Io fteflò che ttù~ 
Av&fffxosì Quindi ioggiugne lo Scoliafte. Oun oh 

filtrò wt* tffffjtouc t%*» a; Qwn ttrrlyovo^trò imaAtptot Jhrw, 
ouTt Stai rè miaa7ror£v\ov<; , ag $m% «Aj^twrpiOf . ths yap <T7tgv- 
/Jàoos i etifrrtos ov T^eiouq Ì^om 7ùùv i-fiaì ófutreu > «WwJ av- 
rovt cTrajiam* xaBd pam *™M"kf<* y cioè , ufa la ru$ce+ 
bftctJurvot j non perchè gli feorpioni abbiano notte congiun- 
ture , come dice Antigone 5 ne y perchè abbiano none uer* 
tebre , come svuole Demetrio 5 imperocché non fi <~ued<-~> 
mai [carpione , che abbia ptu che fette ^vertebre 5 il chc~> 
avuteti ài rado per quanto ferme Apollodoro . E per 
prova di quefto penfiero dello Scoliafte molti 
pellegrini luoghi di vari fcrittori apporta il Bo- 
riano , i quali voi molto bene avrete veduti ap- 
pretto quel grandiflìmo letterato , onde per bre- 
vità maggiore gli tralafcio . 

Non voglio già tralafciar di dirvi , che , ficco- 
me tutti quegli feorpioni dell'Italia , che da me 
fono flati offervati , anno fei fole vertebre , o 
fpondili , o nodi nella coda , così parimente gli 
feorpioni dell' Egitto non ne anno più di fei , 
come ho potuto vedere in alcuni , che Y anno 
1^57. da quel paefe furon mandati al Sereniffimo 

I Granduca 
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Granduca mio Signore . Vi è però tra gli Egi- 
zi , ed i noftrali non poca differenza : imperoc- 
ché quantunque , e quegli , e quefti iìcn dello 
fteiTo colore nericcio , quegli d' Egitto fon di 
gran lunga più grandi, e più grollì di quefti ; ed 
avendo meflb nelle bilancine uno di quegli d* 
Egitto trovai , che così fecco , e netto da tutte 
le 'nteriora pefava venti grani ; ed uno di quefti 
d'Italia , morto pochi giorni avanti , appena ar- 
rivava a cinque . Gli fpondili , o le vertebre^ 
della coda di que' d' Egitto fon tutte quali di 
lunghezza , e di groffezza uguali tra di loro ; ed 
appena fi fcorge,che quanto più fonilontane dal 
dorfo più fi allungano : ma negli feorpioni de' 
noftri paefi la quinta vertebra avanti al pungiglio- 
ne è fempre il doppio più lunga di tutte l'altre- 
Ho veduto un'altra fpezie di feorpioni alquan- 
to differente dalle due fuddette,e me l'ha manda- 
ta dal Regno di Tunifi , dov'al prefente fi trova, 
il dottor Giovanni Pagni celebre profeflorc di 
medicina nella famofa Accademia Piiana . Tutto'l 
Regno di Tunifi produce fecondiflìmamente que« 
fti feorpioni , chiamati in lingua Barbarella-» 
AÌ*zab\m'i particolarmente fe ne trova un'infinita 
moltitudine in una piccola Città, detta Ki\ijan \ e 
fon molto più lunghi , e molto più grolìì di quo' 
d' Egitto. Ne pefai due de vivi , e ciafeuno di 
ibm I cllì 
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eflì arrivò alla quinta parte d'un oncia, ed è cre- 
dibile , che foflero fmagriti , e feemati di pefo , 
effondo flati più di quattro mefi Tenia mangiare: 
unode'quali vive ancora tre altri mefi dopo, non 
fi cibando . 11 !or colore è per Io più un verdegiallo 
dilavato, e quafi trafparente , come d'ambra , fuor* 
chè nel pungiglione, e nelle due forbici, o chele, 
che fon di color più fudicio , e limile alla calcido- 
nia ofcurajlacufpide però del pungiglione e affat- 
to nera . Se ne trovano talvolta alcuni de'bianchi; 
ma de* neri non fe ne vede, fe non di rado . Il 
tronco delle forbici è di quattro nodi , o con- 
giunture. Le gambe fon' otto, e le due prime vi- 
cine attronchi delle forbici fon più corte di tut- 
te 5 le due feconde fon* più lunghe delle prime, e 
le terze più delle feconde , ficcome le quarte fon 
più lunghe di tutte l'altre, e fon compofte di fet- 
te fucili , e tutte l'altre fuddette di fei folamente . 
Tutto 1 dorfo , e fabbricato di nove commelTure 
per lo più in foggia d'anelli, e four' effo dorfo , 
in quella parte eh* è tra* due tronchi delle forbici, 
feorgonfi due piccoliifime eminenze ritonde, ne- 
re , e luftre . Sotto '1 ventre , eh* è comporto di 
cinque commeflure , veggonfi due lamette denta- 
te, che paion appunto due feghe, le quali quan- 
do lo feorpione cammina le diftende, e le dibat- 
te, com'egli fe ne volefle fervi re, quafi che follerò 

I 2 due 
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due ali . La coda ha fei vertebre , o fpondili > e 
l'ultimo d'eflì è il pungiglione molto grande , c 
uncinato : L'altre cinque vertebre nella parte/ 
fuperiore fono fcanalate , e con orli , o fponde* 
dentate j e per di fotto tondeggiano , e fon con- 
velle , e rigate per lo lungo con alcune linee ri- 
levate compofte di punti nericci . Quefti feor- 
pioni di Birberia non folo quando ftanno ran- 
nicchiati , ma ancora quando camminano , ten* 
gon la coda alzata, e piegata in arco, il che per 
lo più è comune quafi a tutte Y altre generazio- 
ni 5 onde Tertulliano nello Scorpiaco , Arcuato inu 
fetu infmgens hamattle fpiculum tn fummo , tormenti 
ratione re\ìrmgens\ ed Ovidio lib. 4. d. faft: 
Scorptus elata metuendus acumine caua\e . 
Gran difputa è tra gli fcrittori , fe la punta, 
del pungiglione abbia forame alcuno , da cui 
polla ufeir qualche (lilla di liquor velenofo , quan- 
do lo feorpione fenfee : ed in vero che quella* 
punta termina così pulita, e fottile , che lì rende 
impolTibile agli occhi il rinvenire , fe veramente 
fia forata: Galeno nel libro fefto d.l. afF.cap. 
dille y che non ha foro , ne apertura veruna: 
Per lo contrario Plinio , Tertulliano , S. Girola- 
mo , San Bafilio , Eliano , il Greco Chiofatorc 
di Nicandro , il Gorreo , 1' Aldrovando , e moli' 
altri moderni yogliono , chs lo feorpione non^ 

follmente 
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(blamente ferifea con la punta dell'ago , ma che 
ancora con effa verfi , e infonda nelle ferite un 
liquido veleno : e maeftro Domenico di maeftro 
Bandino d' Arezzo fcrittor famofo de' fuoi tem- 
pi) per le moke, varieté faticofe opere, che la- 
fciò compofte , alcune delle quali io confervo 
manuferitte nella mia libreria , affermò che '1 ve- 
leno dell' ago dello feorpione è un liquor bian- 
co , e fottililfimo > i Poeti però dicono che fuu 
nero, 

• • . • rìtgrunujue gettns in acumme <z>iruj , 
cantò un di loro • Onde per chiarirmi della ve- 
rità , rra molti , e molti microfeopi del Seresifs. 
Principe di Tofcana , ne fcelfi due con tutta per- 
fezione lavoraci da due famofifsimi maeftri di 
queft'arte , uno in Roma , e l'altro in Inghilter- 
ra y eoa l'aiuto de' quali indarno tentai di vede- 
re l' apertura dell' eftrema cufpide del pungiglio- 
ne degli feorpioni di Tunifi, d'Egitto , e d' Ita- 
lia ; e fe io avelli avuto a dar fede a quello che 
a me , e ad akri miei amici moftravano quegli 
fquifitifTimi microfeopi, avrei potuto , non fenza 
qualche ragione , affermare , che ella non era per- 
tugiata ; ma non mi piacque conuntarmi del ve- 
duto, e perciò cominciai a premere il pungiglio- 
ne d' uno feorpione di Tanili ■> ma ne anche per 
quefta via potei fodisfarmi ; imperocché effeudo 
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il pungiglione duriflìmo , e di fuftanza croftofa > 
come quella delle locufte marine , non cedeva al 
tatto, c non riceveva comprelTione veruna, abi- 
le a poter fare fchizzar fuora ciò che nella ca- 
vità di eflò pungiglione fi contiene . Adizzai lo 
feorpione ,e l' irritai ad avventar molte punture 
fopra una lama di ferro, ma non vi lafciò mai fé* 
gno ne di liquore , ne di umido ; ed io ftava già 
per credere , anzi di già lo credeva , che 1* opi- 
nione di Galeno foiTe la vera , quando improv- 
vifamente vidi una volta comparir fulla punta, 
una minutiflìma , e quali invisìbile gocciolina 
d'acqua bianca , quale poi molte, e molt' altrev 
fiate ho veduta , allora quando ho Stuzzicato Io 
feorpione , ed égli incollorito ha fatto forza di 
ferire con la coda . E di qui raccolgo , che non 
differo menzogna Eliano , e '1 Greco Scoliafte di 
Nicandro affermando l'ago, o pungiglione degli 
feorpioni efler forato d'un pertugio così infenìì- 
bile, che fi rende vano all'occhio il poterlo ve- 
dere. 

In quefto tempo y - nel quale io faceva queftev 
efpexienze , morì uno degli feorpioni di Tunifi 
ammazzato da un'altro feorpione fuo compagno; 
onde col di lui morto pungiglione punfi quattro 
volte nel petto un piccion groifo , ed un calde- 
rugio , e mentre alcuni credevano , che fodero 

per 
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per mQrirfcne s* accorfcro , che le punture non> 
avean portato loro detrimento di forta alcuna . 
Per la qualcofa cominciò a poco a poco a nafcer- 
ujì un leggier dubbio , fe per avventura potefs' 
eflere , che anche gli feorpioni di Barbcria non 
follerò velenofi . Mi fcrive di Tunifi il fopram- 
mentovato Dottor Pagni , che i Mori di quel 
paefe arlermano collantemente , che non paiTa 
anno , che non perifeano molti uomini feriti da- 
gli feorpioni 5 e che il lor veleno è terribililfimo, 
e operante con indicibil preftezza , e con violen- 
za d'accidenti fieriifimi ; e agli anni addietro fu- 
ron provati da Pietro de Santis 3 mercante in-» 
quella Città , il qucle ferito da una di quelle be- 
ftiuole nel piede iìniftro, patì punture atrociifime, 
non folo ncìla parte offefa , ma ancora per tutta 
la cofeia fino alla fpalla ; e non ottante , che il 
dolore foiTe acutilfimo , li lamentava nondimeno, 
e gli pareva , che tutto il lato fmiftro folTe intor- 
mentito, e fenza forza ; ed ebbe di buono a po- 
ter guarirne dopo molte fcarifìcazioni fatte fo- 
pra la ferita , e dopo un replicato beveraggio di 
teriaca , con la quale ancora gli fu impiantato 
tutto quanto il piede > oltre molrà , c mojt' altri 
medicinali provvedimenti. Mi Ieri ve altresì , che 
que* Barbari van dicendo , e lo consumano anco- 
raché per prefervarli da quello pcllifero veleno 
vflirr'd è neceflario 
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è neceflario portare addotto, ovvero attaccar Co- 
prale porte delle cafe un certo ballettino, fatto con 
un pezzo di cartapecora quadra tagliata un poco 
da una banda, in cui fono ferirti certi nomi Ara- 
bici, ed imprelfi alcuni figlili, e pentacoli. Così 
fatto prefervativo di que* fuperftiziofi , vani , e 
ridicoli bullettini , accoppiato con un altro ri- 
mèdio creduto ficuriflìmo > e comunemente ufato 
da' medici Affricani,di dare a bere l'acqua tenu- 
ta nelle inutili tazze lavorate di corno d* alicor- 
no, mi fece crefeere il dubbio, ma non ofava dir. 
lo contro una credenza così altamente radicata : 
pure fattomi animo , ed accomodato uno feor* 
pione vivo in modo che non potette pugnermi , 
dopo averlo benbene irritato , ed inafprito , lo 
ncccflitai a ferir quattro volte profondamente il 
petto d' un piccion groifo , il quale con maravi- 
glia di molti non ebbe ne pur minima oftefa di 
veleno , ed il fimile avvenne ad una pollali ra , 
c ad un cagnuolo nato di poche fettimane . 

Qui mi veggio venir addoffo la piena di tutti 
i filologi , di tutt' i medici > e di tutti gli fcrittori 
della ftoria naturale , i quali, facendo delle brac- 
cia croce, mi gridano , che lo feorpione ammazza 
non folamente le beftiuole minute , ma che non 
la perdona altresì alle più feroci , e alle più gran- 
di , tra le quali noverano lo fteifo leone ; e il 

Dottore 
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Dottore Kcmal Eddin Muhammed Ben Mufa> 
Ben Ila Eddemiri vi aggiugne il cammello , o 
l'elefante . Quindi alcun' altri forridendo mi di- 
cono, che non fu gran fatto fe non morirono gli 
animali colpiti da quello fcorpione di Tunifi : 
concioffiecofache eran più di quattro mcft j che 
flava racchiufo in un vafo fenza cibarfi,ondc po- 
teva aver perduto la velenofa malizia : Di più , 
avend' 10 fatta 1' efperienza nel mefe di Novem- 
bre , mi rammentano , che Tertulliano , il qual pur 1 
era nato nelT Affrica > parlando degli fcorpioni 
ci lafciò fcritto , nel principio dello Scorpiaco » 
Familiare fcriculi tempus <eftas 5 Aujìro , ffi Africo fe- 
tutta '-ueltficat . 

Mi riducono parimente alla memoria} che Ma- 
crobio Saturn: lib. 1. cap. 21. ebbe a dire, Scor- 
fius hyeme torpefat , tranfaEla hoc , acukum rurfus 
erigtt ui fua>nullum natura damnum ex hyberno tem- 
pore perpejja . E che Leone Afticano racconta* , 
che nella Città di Pefcara in Affrica , fon così 
numerofi,e peftiferi gli fcorpioni, che quafi tutti 
gli abitanti vengono sforzati nel tempo della fia- 
te ad abbandonarla , e non vi ritornano fe non 
al Novembre . 

Quefta oppofizione non folo è faggiamentc^ 
fondata , ma eli* è parimente veriffima , e più , e 
più volte dalla fperienza confermata , come fon' 

K ora 
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ora per riferirvi . Quello fteflb feorpione , le di 
cui punture nel mefe di Novembre non aveano 
avvelenato, nè il piccion groflo,nè la pollaftra, 
nè il cagnuolo, continuò a vivere fenza cibo tut- 
to V inverno , ferrato in un gran vafo di vetro , 
e del mefe di Gennaio fi ridufle così grullo , o 
sbalordito , che fembrava fe ne voleffe morire ; 
ma arrivato al Febbraio, ancorché non aveffe di 
che cibarli , cominciò a ripigliar fiato , e fpirito 
biziarriflìmo con forza non ordinaria delle mem- 
bra , che Tempre andò crefeendo : quindi avven. 
ne, che il dì 23. di Febbraio trovandomi in Pifa 
con la Corte deliberai di efperimentare , fe egli 
avea per ancora riprefa la velenofa , e mortifera 
fua malizia , ed eflendo per avventura venuto 
quella mattina a trovarmi Monsù Carlo Maurel 
dotto, ed efperimentato chirurgo Franzefe, drap- 
po la piuma dal petto d'un piccion groffo, e nel- 
la parte di già pelata , e quafi fanguinofa fece, 
tre volte penetrar profondamente f ago di queir 
iracondo , ed arrabbiato feorpione ; dal che il 
piccion groffo cominciò fubito a vacillare, e con 
frequenti anfamenti , e tremiti andava quafi ba- 
lordo movendofi in giro . A fedici ore cadde , 
fenza più poterfi riavere , in terra 5 dove patì 
molte convulfioni fino alle diciott' ore , nel qual 
punto allungò le gambe , e le cofee intirizzate , 

e fredde, 
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e fredde, ficchè parea morto dal mezzo in giù : 
continuavano però di quando in quando i tre- 
miti , e le convulfioni neJT ali con qualche poca 
di vivezza nella tefta,e così dimorò fino a vene' 
ore, e tre quarti , e allora fi morì, efTendo fcor- 
fe appunto cinqu'ore da quel momento nel qua- 
le fu ferito . Tofto che fu morto , efTendo venu- 
to a trovarmi il dotriflìmo , e celebratiflìmo Sig. 
Niccolò Stenone , curiofo di ofiervare in qualo 
fiato fi farebbon trovate le vifcere, ed il fangue 
di quel piccione avvelenato , mi configliò a far- 
ne pugnere, fenz' altro indugio, un'altro, come 
feci , con tre ferite nella fteifa parte del petto , 
dove fu punto il primo , ma però fenza (frap- 
pargli penne : e quefto fecondo piccione fi morì 
in capo a mezz'ora, a vendo intirizzate, e difte- 
fe le cofee , e le gambe come il primo 5 Ondo 
rifeci fubito l'efperienza in due altri, i quali an- 
corché feriti tre volte per uno non folo non mo- 
rirono , ma non parve nè meno , che fe ne fen- 
tiiTero male - 

Lafciai ripofar lo fcorpione tutta la notte ; e 
la mattina feguente alle quattordici ore lo nccef- 
fitai a pugnere un' altro piccion grotto: Prima^ 
che lo pugneffe vidi nella cufpide del pungiglio- 
ne una gocciolina minutillìma di liquor bianco , 
la quale nel ferire entrò nella carne ; e di più lo 

K 2 fcorpione 
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fcorpione di fua fpontanea volontà fece due altre 
ferite, ed il piccione, pattato Io fpazio d'un* ora, 
cominciò a foffrir certi moti convulfivi , quindi 
come gli altri due intirizzò le gambe , e le co- 
fee , e a diciott'ore funeri . Non morì già un* 
altro | che fu ferito alle quindici ore della ItelTa 
mattina , e nè meno morì il terzo , che fu ferito 
cinqu' ore dopo del fecondo . Perloche volli la- 
feiar ripigliar forze allo fcorpione , ed in quefto 
mentre olfervai , che que' piccion graffi , che eran 
morti, non aveano enfiato, ne livido veruno nel 
luogo delle ferite , e le vifeere loro non eran pun- 
to mutate dallo ftato naturale . Il fangue fola- 
mente fi era mantenuto liquido in tutte le vene , 
c di elfo fangue pur liquido n' era corfa , e riti- 
ratafi una gran quantità ne' ventricoli del cuore, 
il quale perciò appariva molto tumido, e gonfio, 
fenza però efferfi cangiato nè punto nè poco dal 
folito fuo naturai colore . 

Sapendo io per certezza infallibile , e millo 
volte provata, e riprovata , che gli animali fatti 
morire col morfo della vipera , e col veleno ter- 
ribiHTìmo del tabacco , fi poilon ficuramentc/ 
mangiare, donai quefti piccioni avvelenati dallo 
fcorpione ad un pover' uomo , a cui parve di toc- 
care il ciel col dito , e fe gli trangugiò faporitif- 
fimamente, e gli fecero il buon prò. 

Ripofatofi 
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Ripofatofi lo fcorpione fin' al giorno feguente, 
che fu il venticinquefimo di Febbraio a ventu- 
n ora ferì cinque volte una cervia nel coftato , e 
cinqu' altre volte nelle natiche , dove la pelle è 
men dura , e fenza peli . Ma la cervia non ne 
rimafe nè morta nè danneggiata ; Ed in quefta^ 
efperienza olTcrvai , che lo fcorpione avendo ti- 
rato tre colpi di fua volontà , poco o nulla pe- 
netrò nella pelle della cervia ; lo però feci fenv 
pre penetrar per forza il pungiglione in erta pel- 
le. Quindi dubiterei fe porta elfer vero , che gli 
feorpioni di Barberia abbian forza d' uccidere i 
leoni , i cammelli, e gli elefanti, che fono arma- 
ti d'un cuoio durillìmo , e groflirtìmo : pure mi 
rimetto alla fede di quegli autori , che lo feri- 
vano, e tanto più me ne rimetto , mentre confi- 
dero , che quello mio fcorpione , col quale ho 
fatte le fuddette efperienze, è fuor del fuo paefe 
nativo in un clima differente , ed è ftato già più 
d'otto mefi fenza cibo , (tracco , e ftrapazzatoj 
alche fi aggiunga , che quando ferì la cervia , e 
gli altri piccion groflì,che non morirono , avea, 
forfè confumato tutto quel velenofo liquore , che 
ftagna nella cavità del pungiglione ; e non avea 
perancora avuto tanto tempo da poterne rigene- 
rare : e ciò verrebbe riconfermato dall' avergli 
fatto ferire il giorno feguente una folaga , ed un 

piccion groflb 
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piccion grofìb , che non morirono ; e due giorni 
appieno a' vene* otto di Febbraio due altri pie- 
cion groffi , e aTci di Marzo una grand' aquila, 
reale fenza che nè l'aquila, nè i pacioni ne per- 
deflero la vita . 

Due giorni dopo aver ferito quella grandaqui- 
Ja , trovai morto inafpettatamente lo feorpione ; 

potuto certificarmi fé 
Sciandolo ripigliar fiato, per qualche fettimana, 
avene recuperato il veleno: Spero comurtociò a 
Tuo tempo di chiarirmi non folo di quefta , ma 
d'altre curiofità ancora, avendo ferino di nuovo 
jn Tunifi , ed in Tripoli , che mi fi a fatta prov- 
viuone di queftì animaletti , de' quali intanto vi 
mando qui la figura delineata a capello nella lo- 
ro grandezza naturale . 



Per 
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Per dire tutto quello, che 'ritorno agli feorpio- 
ni efperimentando ho veduto ; eli' è una novella 
da vegghie puerili quella , che dicevano alcuni 
apprettò di Plinio , che gli feorpioni morti ba- 
gnati col fugo dell'elleboro bianco fi ravvivino; 
e che legando dieci granchi di fiume ad un maz- 
zo di baflìlico, tutti quanti gli feorpioni ,che fo- 
no in quel luogo fi radunino intorno a quel ridi, 
colofo incantefimo ; e fe vi fi radunaiTero, fareb- 
be loro il mal prò ; narrando Avicenna , che cer- 
t'uni Rimarono veriffimo , che quando il gran- 
chio s' accorta col baffilico allo feorpione , lo 
feorpione cade improvvifamente morto, 

il che avendo io trovato falfiflìmo , pallai ad al- 
tre elperienzeje feci ammazzare una mezza lib- 
bra di feorpioni, e portala al fole in vafo di ve- 
tro aperto in breve tempo inverminò 5 ed i ver- 
mi fi trafmutarono al folito in uova nere, dallo 
quali , paflato che fu il decimo quarto giorno 
della loro trasformazione , nacquero altrettanti 
mofeoni liftati di bianco. E perchè il Padre Ata- 
nafio Chircher avea detto nel libro duodecimo 
dei Mondo fotterreneo , che per efperienza pro- 
vata , 
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vata rinafcono gli fcorpioni da' cadaveri degli 
fcorpioni fteffi efpofti al fole, ed inaffiati con ac- 
qua, in cui fia (laro macerato ii baffihco, mi ar- 
rifchiai di nuovo a farne il fecondo , ed il terzo 
efperimento , e Tempre delufo attefi indarno \au 
defiderata nafcita degli fcorpioni ; in vece de* 
quali fempre mi comparvero mofchc : c quando 
la quarta volta ne feci la prova in orina letto da 
ftiJIare ben ferrato col fuo antcnitorio , non vidi 
mai ne bachi, nè mofche,nè fcorpioni j onde io 
fempre più mi andava confermando nella mia opi- 
nione, che da' cadaverine non vi è portato fopra 
il feme , non nafea mai animale di forra alcuna . 

In quefta congiuntura volli rinvenire , fe dall' 
anitra putrefatta fotco al letame fi generi vera- 
mente il rofpo , come lo credè , e lo fcritTe Gio: 
Batifta Porta ; ed avendone fatta fino alla terza 
efperienza , mi trovai fempre ingannato , e toc- 
cai con mano, che il Porta , per altro uomo cu- 
riofo 9 e molto dotto, in quefta , ed in alrrc co- 
fe molte , era flato troppo credulo , fi come fu 
creduliflìmo il Greco Scoliafte di Teocrito , quan- 
do fcriiTe , che dal corpo della morta lucertola 
nafeer folevano le vipere ; e non meno di lui 
T Arabo Avicenna affermante i capelli delle don. 
ne in luogo umido , e percoli o dal fole conver- 
tirti in ferpenti; 

L I ferpenti > 
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I ferpenti,a mio credere, non nafeono fé non 
fono generati per mezzo del coito ; e tutte 1* al* 
tre generazioni ferpentine 5 o per putredine , o 
per quilùuoglia altra maniera menzionate dagli 
fcrittori, fon favolofc,e lontane molto dall' clfcr 
credute : onde non fo rinvenirmi , come il Pa- 
dre Atanafio Chircher voglia infegnarcene una 
fattizia , e com' egli lteflb riferifee , a lui per 
efperienza riufeira. Piglia , dice queft' Autore nel 
libro duodecimo del Mondo Sotterraneo, eie fer- 
menti di (]ual rtftj* tu Trarrai , arrofiifcigli , e riducigt 
in minuzzoli , e aue' minuzzali femtnaglt m terreno uli - 
gmofo : quindi leggiermente bagnala d' acqua piouana con 
un' annaffiatoio y e ejuefio terreno con annaffiato , fa che 
tu lo metta al fole di Primaueta 5 è tra otto giorni <-ve- 
drai , che tutta Quella maffa di terra diuerra gremita 
di piccoli rvermicciuoU , i Quali , nutriti di latte mefeo- 
lato coli' oc Qua fparfaui fopra y mgr oderanno 5 e diuen' 
1 eranno fier penti perfettamente figurati > che- nfando poi 
tra di loro il coito > potranno multiplicaee in infinito . 
Tutta Quefla faccenda , foggiugne me /' mfegnò ha fri- 
ma njolxa il cadauero d' un ferpente , che da me troua- 
to alla campagna , era tutto pieno , e circondato di aw- 
mi y alcuni de' Quali eran minuti fsimt y altri piti gran* 
di , e altri m fifa aueano euidemifiimamente pglutta 
la figaro* di' ferpente . E Quel cho più fi rcndeua mar a» 
rvtgLofo fi è } che tra que ferpentellt ^Aeran trami 'fchiate 

certe 
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certe ra^zs di tnofche , le quali io farei di parere notL~> 
d' Mirande ejfer nate , che dalle Jcmenrj rinchmfe trt-> 
cjueW alimento dt cui fi mtrtfcono le ferpi . Fin qui il 
Chircher; ed io, moflb dall' autorevole teftimo- 
nianza di quello dotcilfimo fcrittore , n' ho fatta 
più volte la prova, e non ho mai potuto vedere 
la generazione di quefti benedetti ferpentelli fat- 
ti a mano. E le il Padre Chircher vide alla cam- 
pagna il cadavero di quella ferpe circonderò da' 
vermi ; quei vermi vi erano ftati partoriti dalle 
Qiofche; e fe erano di diverfe grandezze, quello 
avveniva , perche non erano ftati figliati tutti 
nello fteflb tempo ; e fe tra quei vermi vi ronza- 
vano delle mofchc , elle lo facevano , o per ci- 
barfidi quel cadavero putrefatto , ovvero ell'eran 
mofthe , le quali allora allora potevan cfler nate 
da quegli ftellì bachi : ma che vi fi vedeflero de' 
piccoli ferpentelli nati fu quella, corrotta fracidez- 
za i oh quello non mi fento da crederlo . Plinio 
forfè di buona voglia l'averebbe creduto; impe- 
rocché nel libro decimo della ftoria naturale af- 
fermò , che le ferpi nafeon fovente dalla fpinal 
midolla de' cadaveri umani , e tale opinione di 
Plinio fu fecondata da Eliano con aggiunta , che 
era neceilario,che que' cadaveri follerò d'uomi- 
ni facinorofi, federati', ed empj : fe bene aven- 
do Eliano confiderato poi meglio il fatto fuo , ed 

L 2 a più 
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a più fano intelletto , pare , che Io mettefle in-, 
dubbio , c temefle , che potefs' eflere un trovato 
favolofo : ma quefto trovato , prima di Plinio , 
e d'Eliano, fu da Ovidio meflb in bocca di Pi- 
tagora nel decimoquinto libro delle Trasforma- 
zioni ; 

Sunt qui j cum cìaufo putrefatta eft [fina fepuich'o , 
Mutavi credant humanas angue medullas . 
Fortunio Liceto lo tiene per vero , e dopo di lui 
lo confefsò per verillìmo il favio Marc' Aurelio 
Severino nel capitolo decimo della vipera Pifia , 
dove cfpreflaroente fa una galante, ed ingegnofa 
digreflìone a tale effetto , e moftra effere natura- 
lillima quefta così fatta generazione , con argu- 
menti però fondati per lo più fu prefuppofti non 
veri . Ond' io volenti::ri(Timo porto credenza- , 
che non folo da' cadaveri umani non nafeono 
mai ferpenti, nè anguille , come vuole Fortunio 
Liceto j ma che ne anche s' ingenerino in efli 
ipontaneamente vermi di fpezie alcuna . 

Di foverchio ardita parrà queuV ultima pro- 
porzione avvengache ne' Sacri Libri , per rintuz- 
zar T orgoglio dell' umana fupcrlua , ci venga- 
fpefìb rammemorato 9 che la noftra carne eiTcr 
dee alla fine paftura de' vermi 5 onde nell'Eccle- 
fi attico al capitolo diciannovefimo , Qui fe tungit 
formearys ^ttìt nequam: ptttredo, @T njermes heredtta- 



» 
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bunt illum> e in Ifaia capitolo decimoquarto , de- 
tratta cjìadinferos fuperkia tua , conadtt cadano- tmm: 
flètter te fìernetur tinca , (Sfr oferimentum taam erunt 
njcrmes . EdinGiob al capitolo decimo ietti mo, 
putredini dixi , pater mcus es : mater mea , (§f foror 
mea , -vermibus : tutto è vero , ma però il sacro Te- 
tto parla generalmente , e non fi riftrigne a di- 
re fe quei vermi rateeranno fpontanea mente , c 
fenza paterno feme dalle noftre carni ; o fe pure 
d' altronde correranno a divorarle, o nafeeranno 
in effe per cagione della femenza portatavi fo- 
pra da altri animali 5 il che è più probabile , anzi 
veriflimo : e chi pur creder volefle in contrario 
bifognerebbe, che credelTe ancora, che non fola 
i vermi fpontaneamente nafcelTero dagli umani 
cadaveri , ma vi fi generaffero ancora le rignuo- 
le, i ferpenti , e tutte le altre maniere di beftic , 
leggendoli ncll' Ecclelìaftico al capitolo decimo, 
crnn enim mori et ur homo heredttabit fer pente s y ($r he* 
ftiaiy njermes : ma queita minaccia di Sirachi* 
de fi dee intendere come queir altra di Geremia 
al capitolo decimo felto numero quarto , tris cor. 
dauer eorum in efeam uolatiliLus cali , @r hefiijs terra, 
e altro ve, exit morttcimtrn eorum m efeam njolatiìibns 
cali, & bejlijs terra. Ed oltre di quefte beftie fa- 
rà paftura ancora de' vermi partoritivi fopra da 
varie generazioni di mcfche >echc ciò fu il vera, 

evidentemente 
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evidentemente fi raccoglie , confederando , che/ 
tutti quei bachi non fon altro , che uova Temo* 
venti | dalle quali a Tuo tempo nafeono le mo- 
line ; ed in tal maniera fi verifica ciò , che nell' 
encomio della mofea fu teftirnoniato da Luciano, 
che ella nafea dagli umani cadaveri • Non è già, 
da crederi! , che fi verifichi quanto fu da Kirani- 
de fciitto delle carni del tonno , che gettate dal 
mare fovra il lido di Libia imputridivano, e po- 
feia inverminirlo ; ed i vermi fi cangino prima in 
mofche , quindi in cavallette , e finalmente iiu 
quaglie fi trasformino . Niuno oggi fi troverà di fi 
poco ingegno, nè di fi groflb,il quale non pren- 
da a rifo quelle baie; e pure io , che , come voi 
fapcte,fon tenuto nelle cofe naturali il più incre- 
dulo uomo del mondo , volli più volte vedere/ 
oculatamente ciò , che fu le carni de* tonni s' in- 
generava , e Tempre ne rinvenni il folo nafeimen- 
to di vermi , i quali fecondo la loro fpezie fi 
trasformarono poi in moiconi , ed in altre razze 
di mofche. E mi ricordo , che volendo far pro- 
va fe l'olio, che è tanto nemico degl'infetti , am- 
mazzava quei bachi ; e fe altri liquori ancora gli 
ammazzaliero j ne rifcelfi molti de'più grofTi,tra 
quegli , che erano nati nel tonno , ed alcuni ne 
bagnai, e tuffai nel greco, altri nell'aceto , altri 
nel fugo di limone , e nell' agretto , e molti altri 

nell' 
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nell'olio , c molti ancora ne ferrai in vafi pieni 
di zucchero, di fale, e di fai nitro, e nefTuno ne 
vidi mai morire ; anzi tutti al dovuto lor tempo 
fi trasformarono in uova nere con la concavità 
in uno degli eftremi , e da effe , paffato che fu 
lo fpazio di quattordici giorni , nacquero altret- 
tanti di quei mofeoni, de' quali altre volte ho fa- 
vellato ; con quefta differenza però , che tutti 
continuarono a vivere , eccetto che quegli, i di 
cui bachi furono unti coir olio: imperocché i mo- 
feoni di quelli appena furono ufeiti del gufeio , 
che incontanente fi morirono ; anzi alcuni mori- 
rono prima , che dal gufeio follerò finiti d* ufei- 
re . Di qui argomentai effer veridico il detto di 
Galeno , di Luciano , di Aleffandro Afrodifeo , 
di Viiffe Aldovrando , e di Giovanni Sperlingio 
affermanti , che le mofche,fe guftano dell'olio, o 
fe con quello fono unte , fi muoiono . Ed in vero, 
che fattane da me Kefperienza , ogni qualvolta , 
che io faceva , che da una fola gocciola di olio 
foffe cocca , ed inzupperà una rao&a , in quello 
fretto momento ella ea<ìcva fuor d* ogni credere 
morta . E perchè Vliffe Aldovrando , e lo Sper- 
lingio , fo2«'iun2ono,ehe' te mofche in così fotta 
maniera eftmte ritornano in vita , fe al- fole ii 
efpongano, o di ceneri calde fr aspergano , non 
, mi piacque di darmene al loro detto 5 mar ebbi 

curiofiù 
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turiofità di vederne la prova co' propri occhi ; c 
non ebbi fortuna mai di poterne vedere nè pur* 
una ritornare in vita, ancorché oftinatamcnte fa- 
cedi infinite volte replicarne l'efperienza : laon- 
de avendo ancor letto in Eliano , in Plinio , iru 
Ifidoro , ed in molti moderni , che quefti (ledi 
animaletti affogati nell'acqua, o in altro liquore, 
a' raggi del fole, ed al tiepido calor delle ceneri, 
ii ravvivano , e da morte a vita ritornano : per 
certificarmene in un vaio di vetro ammezzato di 
acqua fatta freddiflima col ghiaccio feci mettere 
otto mofche dell'ordinarie ; in capo ad un'ora e 
mezza trovai , che una di quelle era andata fott' 
acqua nel fondo del vafo , ed una delle galleg- 
gianti fi movea qualche poco , e dava fegno per 
ancora di eller viva , V altre fette parevano tutte 
morte ; le cavai dell' acqua , e le polì al fole , ed 
appena fu pattato un mezzo minuto, che due co- 
minciarono a muoverfi, & indi a un momento fe 
ne volarono via $ dell'altre fei quella , che era- 
andata al fondo dell' acqua , infieme con tre al- 
tre delle galleggianti in capo a tre minuti , o 
poco meno , cominciarono a dar fegni di vita,, 
movendo le gambe, e cavando fuora la lor pro- 
bofeide ; ed anco rivoltolandoG , quafi volefiero 
volare ; ma poco dopo fi fermarono morte dsu 
vero , c più non fi molTero , fi come non fi mof. 

fero 
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fero mai punto, nè rifufcitarono mai le altre due, 
che compivano il numero dell'otto. Alcuni gior- 
ni dopo ne feci far molti , e molt* altri efperi- 
menti , tenendo le mofche , e più breve , e più 
lungo fpazio di tempo nell'acqua, ora ghiaccia- 
ta, or col fuo freddo naturale, ed or tiepida, or 
lafciandolc galleggiare , or per forza tenendole 
ibtt* acqua; onde in fine apprefi, che quando el- 
le fon* affogate da vero, a nulla è lor profittevole 
la forza, e la potenza del fole 5 per lo che non sò, 
come creder fi poifa a Columella , il quale ni- 
nfee, che le pecchie ritrovate morte fotto i favi, 
e confcrvate così morte tutto Y inverno in luogo 
afeiutto , ritornano in vita , fe allora , quando 
coli* equinozio comincia a tornar la temperie^ 
dell'aria, fi efpongano al fole impolverate col- 
la cenere di legni di fico . lo non l'ho efperi- 
mentato , ma parmi cofa lontana da ogni cre- 
dere. 

Torno alle mofche nate dal tonno ; quefte , 
ficcome tutte Y altre , fubito che fcappano fuori 
del gufeio , cominciano a fgravarfi delle naturali 
immondizie del ventre cagionate credo dal cibo, 
che prefero, quando erano in forma di vermi 5 e 
tanto più perche in quel tempo , nel quale foru 
vermi , non ho mai veduto , che gettino efere - 
menti di forta alcuna . Campano dopo il nafei- 

M mento 



88 ESP&ZJEN. INT. AGU INSETTI 

mento chiufene' roedefirrii vali, ne' quali fon nate, 
quattro ,o cinque giorni al più,fenza mangiare > 
il che non è fuora dell' ordinarie regole della-, 
natura . 

Cofa più ftravagante mi pare, che i ragni na- 
ti ne' vali chiufi dall'uova de' ragni pollano vive- 
re tanti meli lenza apparente cibo. Io avea il dì 
cinque di Luglio fatto rinchiudere un ragno fem- 
mina in un vafo di vetro ferrato con carta jofTer- 
vai , che il giorno dodici dello fteflb mefe avea 
fui foglio, che copriva il vafo, dalla parte di fotto 
fabbricato un certo lavorio di fua tela in foggia di 
mezzo gufeio di nocchiuta rotonda attaccato in- 
torno intorno nel mezzo del foglio ; e dentro alia 
cavità di quello lavoro, chiamato da Ariftotile fe- 
no orbiculato , fi vedeano tralparirc moltiflime uo- 
va bianche perfettamente rotonde, e grolTe noiu 
piùde'granelli del panico: da quelle uova il gior- 
no ultimo di Agofto cominciarono a nafeere al- 
trettanti piccolnlìmi , e bianchi ragni, che iubi- 
to nati dieron principio a gettare qualche filuzzo 
di tela , il che fu olTervato ancora da Ariftotile, 
che dille , mfclJì ìu&v;* xaì à<pimnv Àpei^vi» . Ne' due 
giorni feguenti finiron di nafeere tutte 1* uova , 
che erano cinquanta , e volendo pur vedere^ , 
quinto i piccoli ragni fapevan campare fenza ci- 
bo j non poli nel vafo cofa alcuna da poter nu* 

tricarfij 
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tricarfi; onde il giorno otto di Settembre ne co- 
minciò qualcuno a morire, e la prima fettimana 
di Ottobre erano quafi tutti morti , eccetto che 
ere foli rimafi vivi in compagnia della madre , la 
quale morì poi il dì trenta di Dicembre, ed i tre 
piccoli, che manifeftiflìmamentc fi conofeeva ef- 
fere qualche poco ingroffati , e crefeiuti , videro 
fino a gli otto di Febbraio . Se voi mi diman- 
dailc * per qual cagione quei tre qualche poco 
creiceflero, ed ingroflaflcro ; io ne darei forfè la 
colpa ad aver fucciato qualche poco di alimento 
da cadaveri de' morti fratelli, e della madre; che, 
fe queftonon folle, l'cdcnlione forfè de' loro cor- 
pi potea far parere, che follerò crefeiuti 5 ma io 
mi attengo più al primo penfiero , che a quello 
fecondo: e non mi da faftidio, che il volgo cre- 
da, e molti autori lo abbiano fcritto, che venni' 
animale mangia gl'individui della propria fpezic ; 
imperciocché, per molti efperimenti fatti, io tro- 
vo che neffuna favola fu mai più favolofa di que- 
lla , e niuna bugia fu mai udita più bugiarda. 
Mi fovviene d* aver fatto mangiare al leone del- 
la carne d'una leoneffa 5 e pure non è credibile , 
che la mangiate follecitato dalla fame ; conciof- 
fiecofachè quello fteflb giorno erafi pafeiuto con 
molte , e con molte libbre di carne di caftrato. 
Ogni più trivial cacciatore fa per prova, che, fe 

M 2 muore 
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muore qualche cinghiale ne' bofehi , vien divo' 
rato dagli altri cinghiali viventi . Gli odi man- 
giano la carne degli oifi 5 e Je tigri quella delle 
tigri: e pollo dirvi, che quefto ftdìb anno aven- 
do Meemet Bei, o Generale delle milizie del Re- 
gno di Tunifi mandato a donare al Sereni/fimo 
Granduca mio Signore molti ftrani , e curiofi 
animali di Affrica , fra* quali in una gran gabbia^ 
era una tigre femmina con un fuo piccolo figliuo- 
lo partorito di pochi mefi j la buona tigre , av- 
vicinandoli da Livorno a Firenze , non fo fé per 
rabbia , o per ifcherzo , lo azzannò così gentil- 
mente , che gli fpiccò di netto una zampa , o 
quafi tutta la fpalla, che a quella era congiunta, 
e la tranghiottì ingordifìimamente, ancorché nel- 
la gabbia avelie altra carne morta da poterli sfa- 
mare. I gatti quando fon caftrati fi trangugiano 
i lor proprj testicoli ; e le loro femmine fogliono 
talvolta divorarli i figliuoli appena nati ; ed il fi. 
mile fanno le cagne. 11 luccio , che è pefee fie- 
riilimo di rapina , non la perdona agli altri luc- 
ci ; anzi così golofamente quelli così fatti pefei 
fi perfeguitano l'un l'altro, che non di rado av- 
viene, che un luccio di fette, o d'otto libbre ne 
predi uno di tre , o di quattro : e curiofillima-. 
cofa è a vedere quando il luccio maggiore ha 
afferrato il minore, che per la lunghezza fui 

non 
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non gli può entrar tutto nello ftomaco, cofa cu* 
riofa | dico , è a vedere il luccio vittoriofo nuo- 
rar per l'acqua con l'altro luccio , che gli avan- 
za fuor della gola uno > o due palmi , e così te- 
nerlo molt' y e molt'ore , infino a tanto % che il 
capo del luccio ingoiato , ed introdotto nello fto- 
maco, a poco a poco s' intenerita, ed inteneri- 
to fi confumi , e confumato lafci lo flomaco vo- 
to , acciocché infenfibilmente polla fdrucciolarvi 
quel refiduo di bullo , e di coda > che prima non 
avea potuto capirvi. 1 gavonchi altresì, che fo- 
no una razza d'anguille , che vivono di preda ; 
ingoiano gli altri gavonchi minori \ l'anguille/ 
gentili , e quell' altre che fon dette mufini : ed 
io più , e più volte n'ho trovate ne' loro lun- 
ghi/lìmi ftomachi. 

Altri ragnateli ancora > e mafehi , c femmine 
feci rinchiudere ne' vali di vetro ; ma non trovai 
altro da olTcrvare, che la lunghezza della lor vi- 
ra Senz'alimento , eflendo che alcuni prefi a'quin- 
dici di Luglio camparono fino alla fine di Gen- 
naio . Offervai parimente , che uno di quegli , 
dopo effere ftato rinchiufo un mefe, gettò la fpo- 
glia fana, ed intera, la quale un'altro ragno pa- 
reva : ed un'altro indugiò a fpogliarfcne dopo i 
cinquanta giorni. Quello fpogliarfi de* ragnateli 
fu prima di me confidcrato dal dottiflimo Tom> 

mafo 
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mafo Moufeto Inglefe nel fuo celebre teatro de- 
gl' infetti, dove afferma, che non una fola volta 
V anno mutano la fpoglia , ma bensì ogni mefe ; 
ed io non ardirei negarlo , nè meno affermarlo , 
non l'avendo veduto. Vidi bene le diverfe figu- 
re, c fogge di quelle bolge, facchett i, c bozzoli, 
ne' quali le femmine , come in un nido ripongo- 
no , e covano l'uova , e gli ftrani , e diverfi , e 
fortiflìmi attaccamenti delle fila anco ne* vetri 
più lifei $ del che non vi parlerò di vantaggio ; 
iìccome nè anco dell' induftria , e del maraviglio- 
io artifizio geometrico ufato nella fabbrica delle 
tele, avendone fatta gentilmente menzione Tom- 
mafo Moufeto,ed il Padre Chircher, e prima di 
loro Plinio, Plutarco, Eliano , e tra gli Arabi il 
dottore Kemal Eddin Muhammed Ben Mufa Ben 
Ifa Eddemiri volgarmente chiamato Damir , e '1 
dottote Zaccaria Ben Muahammed Ibn Mahmud, 
che per elterc della citta di Casbin in Perfia è 
citato fotto nome d' Alcazuino : E voi fteflb dot- 
tamente n'avete fcritto in una delle voltre crudi- 
tiffime Vegite Tofcane intitolata , La Natura Geo' 
mena . 

OlTervai il gran numero d* uova , che ripongo- 
no in que'nidi : afferma il Moufeto , che arri, 
vano fovente fino a trecento , ed io ne ho con- 
tate fin' al numero di cenfeiTanta fatte da un folo 

di 
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di quegli animaletti , il quale di tutte unite infie» 
me s e (tuttamente rinvolte in un Javoro della 
/uà tela , ne avea formata una piccola pallottola, 
ed intorno a quella pallottola avea polcia fabbri- 
cato un grande , e bianco bozzolo , nel di cui 
mezzo l'avea fituata pendente . Mentre che e' 
te ile va quel bozzolo a ebbi occafione di vedere , 
che non fi cavava lo ftame fuor della bocca » ma 
ben fi fuor del fondo del ventre ; ed in ciò tro- 
vai verillìma l' olTervazione fatta da Eliano,cdal 
Moufeto. Plinio fenile, che nelP utero, o matri- 
ce fi conferva la materia di quello ftame . Ordì- 
tur telas , t antique opcrts materU uterus tpfius fuffeit . 
Ma il Moufeto addottrinato dal Bruero , avendo 
confidetato che i raafchi, che pur non anno ma- 
trice , fanno le tele al pari delle femmine , noru 
approva il parere di Plinio, e l'accufa d'errore; 
a torto però, e fenza ragione : imperocché la 
voce uterus , della quale quel grandiflìmo fcritto* 
re in quelV occafione fi ferve, è ufata dagli auto- 
ri latini non folamente in lignificato di matrice y. 
ma ancora di mentre per teftimonianza d'ifidoro 
IL I. che diifc . Vterum foU mulieres habent (@rc. au> 
ciores tamen uterum prò utriuftjue fexus ^ventre pò- 
nunt , e molti efempli fc ne trovano in Virgilio , 
ma particola! mente nel iettimo dell'Eneide; dove 
parlando d'un cervio mafehio , che fu ferito óx. 
Afcanio . . Afcanuu 
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fteflb Annotile errò etiandio, allor che volle in- 
fognarci , che i ragni partorifeono i vermi vivi , 
c non le uova : imperocché per qual fi fia dili- 
genza, non mi fon mai potuto abbattere a veder- 
ne figliar nè pur uno; ma fempre ho veduto, che 
i ragni fanno 1' uova , e da quelle uova , corno 
ho detro di fopra,nafcono i loro piccoli figliuo* 
li . E fe certuni fcrivono , che da'femi aerei , e 
volanti per l'aria , e dall'immondizie putrefatte 
fi generino i ragni , io non pollo indurmi a cre- 
derlo , fe altra ragione non m' è addotta , che 
quella , la quale volgarmente fuole addurfi $ che 
nelle cafe fabbricate di nuovo fi veggono i ragni, 
e le lor tele anco in quegli ftcflì giorni , che fo- 
no intonacate , e che è flato dato loro di bian- 
co : imperciocché non potendoli fabbricar le cafe, 
ed i palazzi in un batter d'occhio, come già ne' 
tempi antichi le fabbricavano Alcina , ed Atlan- 
te, non é da farfi le maraviglie , fe tra' calcinac- 
ci , tra la polvere , e tra l'immondizie , i ragni 
abbiano fatto i lor nidi , e i lor covili , da' quali 
ufeendo pollano in un momento rampicarn io* 
pra qualsivoglia più alto muro , ed in un mo- 
mento ancora ordirvi , e te(Tervi le lor tele . 

Vn'altra favolofa generazione di ragni fu men- 
tovata dagli autori , e dataci ad intendere per 
vera 5 etra elfi Pietro Andrea Mattiuoli fecondato 

N da 
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da Caftor Durante , da Giovanni Biuino % da- 
Enrico Chcrlero , dal Padre Atanafio Chircher , 
e dal Padre Onorato Fabri, afferma, che le gal- 
lozzole delle querce non folamcnte producono 
vermi, e mole he, ma ragni ancora, e foggiugne 
aver veduto aflailfime volte per efperienza , che 
tutte quante le gallozzole non pertugiate fi tro- 
vano pregne di uno di quefti tre animaletti , dal- 
la differente natura de 1 quali ei ne cava un certo 
fuo fpaventevole pronoiìico, dicendo che fé nel- 
le gallozzole nafeeranno le mofche, in quell'an- 
no li ha da far guerra \ fe vi fi alleveranno 1 vermi, 
la ricolta farà magra} e fe vi fi troveranno i ragna- 
teli , l'annuale farà pcftilcnte ,econtagiofo. Si ri- 
de però il dottillìmo Padre Fabri di qucfto prò- 
noihcojcd io alle moltilfime efperienze fatte dal 
Mattiuolo facilillìmamcnrc rifponderò con altret- 
tanti cfpenmenti fatti in contrario , e fiancheg- 
giato dalla mera , e pura verità ardirò di diro 
francamente , che nello fpazio di tre , o quattio 
anni credo di aver aperto più di ventimila gal- 
lozzole | e non ho mai potuto trovare in elle un 
fol ragno; ma fempre mofche , e varie genera- 
zioni di mofeherini, e di vermi, fecondo la divcr- 
fità di quei meli ne' quali io le apriva ; e pure in 
Italia , e ne' paefi fuor di Italia è vagata la pcitc; 
ed in Tokana non fi è mai fatta fentirc rè la* 

guerra 
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guerra nè la careftiaj anzi tutti quegli anni furo* 
no molto ubertoiì . Egli è però vero , che alle 
volte in qualche gallozzola , ma però Tempre per- 
tugiata , io vi ho trovo alcun ragnateluccio , il 
quale nato , ed allevato fuor di quella > fi è per 
avventura intanato nel fuo foro per ripararfi dal- 
le ingiurie della ftagione ; in quella guifa appun- 
to che giornalmente veggiamo negli fcrepoli de- 
gli alberi , e ne' buchi delle muraglie quafi tutti 
gli altri ragni ricoverarti" . Baftcvolmente adun- 
que lia per ora rifpofto alle fperienze del Mat- 
tiuolo con replicate efperienze: e quanto alle mo- 
fchc , a' mofeherini > ed a' vermi , che nafeono , e 
fi trovano nelle gallozzole , riferbo a favellacene 
poco appreffo . 

Alquanro più malagevole c il rifpondere ad 
alcuni , che bramerebbono di fapcre , come fac- 
cia il ragno a tirare da un* albero all' altro i capi 
della fua tela , non avendo V ali da poter volare. 
Il Moufeto porta credenza , che i ragni faltino , 
e che fi lancino da un luogo ali* altro $ e tal fua 
opinione ha del credibile , parlandoti di qualche 
piccolo falto: e mi ricordo, che una volta mi fu 
raccontato da un Signore grande , che mentrev 
egli viaggiava , un ragno diftefe i fili della fiuo 
tela da un lato all' altro d' uno fportello delku 
carrozza , la quale efìendofi fermata , quel ragno 
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improvvifamentc fi lanciò fui cappello d' un Ca- 
valiere , che venendo da un altro cammino , su 
quella carrozza fi avvicinava : può e(Ter dunque 
che falcino; e può efler parimente , che volendo 
tendere il filo da un'albero all' altro, Y attacchino 
prima ad un ramo , e pofeia giù per quel filo fi 
calino in piana terra, e per terra fi conducano z 
trovare il pedale del più vicino albero , ed inar- 
picandovi fopra , raggomitolino il lor filo , e lo 
tirino diftefo alla giuita, e necefìaria proporzio- 
ne, ed altezza. Mi vien detto da un amico, che 
egli vide un giorno due ragni , che attaccati al 
lor filato penzolavano da rami di due alberi non 
molto lontani ; ed oflervò, che fi lanciarono l'uri 
contra l'altro, ed effendofi aggavignati per aria, 
annodarono inficme i lor fili , e amenduni d' ac- 
cordo fi mifero a telfere una gran tela . Si po- 
trebbe anco dire, che quando un ragno fa la fua 
tela tra' rami di due alberi lontani , fi a cafo for- 
tuito, cioè , che prima ciondolando da un'albe- 
ro eflb ragno attaccato al fuo filo , fia ftato tra- 
portato dal vento nell'albero più vicino , e non 
eflendoii (frappato lo ftame abbia potuto in quel- 
la diftanza ordire il fuo lavoro . 11 Padre Blan- 
cano nel libro fopraccitato afferma per provata 
da lui , e più volte riprovata efpericnza , che i] 
filo del ragno non è un feroplke filo , e pulito , 

m 
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ma ramofo , e sfilaccicaro , o per meglio diro 
che egli è un filo dal quale anno origine molti 
a/tri fottiliflimi fili, che per la loro innata legge- 
rezza quafi galleggianti ncll* aria per ogni verfo 
fi (tendono $ e fe avviene , che il capo di un di 
quei fili trafverfali fi intrighi tra rami di qualche 
albero vicino jncontanente per quel filo s'incam- 
mina il ragno , e di quello fi ferve per primo filo 
deirorfoio della futura fua tela : quindi foggiu- 
gne il Blancano , che alle volte il filo del ragno 
non è un filo folo, ma che e'fon dua,ad uno de* 
quali il ragno fta fofpefo , e ¥ altro filo vagante 
or qua, e or là fvolazza per 1' aria , fin tanto che 
incontri qualche cofa da potervifi appiccar fo- 
pra . Che ciò polla efier vero ; ha molto del 
ragionevole , e del verifimile 5 e particolarmen- 
te fe il ragno fi penzoli da un' albero altiilì- 
mo : io però non ho avuto il tempo di faxno 
1' offervazione , come volenrienlfimo avrei vo- 
luto 5 ho bene molte, e molte volte offervato, 
che i ragni tirano i lor fili da una banda all' al- 
tra delle ftrade maeftre , e che raccomandano i 
capi de fili alle cime de' pali, che reggon le viti; 
per lo che fe que'pali non ti aliano da terra più 
che tre, o quattro braccia, e fe la larghezza del- 
le ftrade fia perlomeno otto o dieci non lo rin» 
venire come quc'ragni penzolandoli da così bado 
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luogo abbiano avuto valeggio di dare al filo mae- 
Aro tanta lunghezza , onde i fili laterali di eflo 
abbiano potuto arrivare all' altra parte della ftra- 
da . Sia dunque come efler fi voglia , e creda* 
pure ogn* uno ciò che più gli aggrada , che io 
per poter rattaccarc il priemero mio ragiona» 
mento vi dirò, che avendo fatto mettere infieme 
una buona quantità di ragni , ed avendogli fatti 
ammazzare , gli lafciai in un vafo aperto , dove 
corre van baldanzofamente le mofche a pafturar- 
fi , ed a farvi fopra , quafi per vendetta i lor cac- 
chioni ; per la qual cola que' cadaveri in breve 
tempo inverminarono, ed i vermi induriti poi in 
uova , o crifalidi ; dalle crifalidi nacquero altret- 
tante mofche , di quelle , che per le noftre cafe 
fi aggirano. 

Lafciando (lare adeflb di più ragionare de* ra- 
gni : parendomi aver a baftanza moftrato , che 
le carni non inverminano , e che tutti i fopran- 
nominati infetti dalla foftanza di quelle non na- 
fcono 5 giudico, che fia tempo ormai di far paf- 
faggio ad alcune altre cofe , le quali comune* 
mente , e dal volgo, e da uomini famofi,e reve- 
rendi fono tenute , che bachino , e tra effe più 
di tutte il formaggio , fui quale i ghiotti fi van- 
tano di faper il modo di far nafccre i vermi , 
per allettamento della gola : e la cagione effi- 
ciente 
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cientc di tal generazione la riducono ad una di 
quelle, che nel principio di quella lettera vi no. 
vcrai: ma il fa pienti (limo Pietro Gaffcndo accen- 
na, che fotfe le mofche,ed altri animali volanti, 
avendo impreife , e difleminarc le loro Temenze 
fopra le foglie dell'erbe, e degli albori, e quelle 
pale iute poi dalie vacche , dalle capre , e dalle 
pecore , poffano introdurre nel latte , e nel for- 
maggio quei femi abili in progrelfo di tempo su 
' produrre 1 vermi ; e certo tale opinione a molti 
non ifpiace , nè io vo^negar ora così poter effe- 
re $ ma tutta via non fo , con la dovuta riveren- 
za, che a quello grand idi ino, ed ammirabile filo- 
fofo io porto , non fo , dico , in qual maniera* 
que* femi tritati , e mafticati da' denti degli ani* 
mali, e nel loro flomaco ritritati, e cotti, e fpre- 
muti; quindi alterati forfè di nuovo, e dirotti, e 
fnervati nell* inteiìino duodeno per quel ribolli- 
mento, che vi fanno il fugo acido del pancreas, 
e T umore biliofo , e di nuovo rialterati nel paf* 
far per quelle ftrade , che dallo itomaco , e da- 
gì' inteftini vanno alle mammelle , abbiano po- 
tuto confervar fana , e falva , ed intera la loro 
virtude: che fe ciò folle potuto avvenire , fi po- 
trebbe fperare , che fatto una volta il formaggio 
di latte di donna foffe per produrre in vece di 
vermi altrettanti muggini , o lucci , fe quella^ 

donna 
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donna ne avelie mangiate l'uova , o vero altret- 
tanti galletti, e pollaftre , per cagione dell'uova 
di gallina bevute; che , fe bene potè berle allo- 
ca T che erano cotte , nulla di meno vi fono di 
quelle femmine , che le pigliano crude , e fubito 
cavate dal nido intere fe V inghiottirono : oltre 
che la cottura , fecondo la dottrina del GalTen- 
do , non pare , che porti pregiudizio alla virtù 
generativa, che poffeggono i femi ; conciofTieco- 
fachè ogn' uno fa , ed ogn'uno vede , che full* 
ricotta , e fulle torte di latte nafeono i bachi; c 
pure la ricotta altro non è , che il fiore del fiero 
rapprefo al fuoco; e le torte di latte fon cotte, e 
rofolate ne* forni: perlochè farei forfè di parere, 
che l'inverminamento del latte, del formaggio , 
e della ricotta , abbia quella fletta cagione da^ 
me foprammentovata nelle carni , e ne' pefei , 
cioè a dire , che le mofche , ed i mofeherini , 
vi partorivano fopra le loro uova , dalle quali 
nafeano i vermi , e da vermi le mofche ; e ciò 
manifefto appare a ciafeuno , che voglia guardar- 
lo con occhio ragionevole; imperocché nè il lat- 
te , nè il formaggio , nè la ricotta , nè quelli al- 
tri tutti latticini , mai non inverminano , fe tenu- 
ti fieno in luogo, in cui le mofche, ed i mofehe- 
rini entrar non portano ; del che mi pare elfer 
molto certo per le fatte efpericnze ; e pel con- 
trario 
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trario fe quefti animaletti giungono a pofarfi fo- 
pra quei cibi, in breve tempo ne frgue lo inver- 
minamento : e perchè alla memoria mi tornano 
alcune cofe da me offervate, intendo al prefente 
darvi ragguaglio non già di tutte, perchè trop- 
po lungo farei,erincrefcevole; ma ben sì di cer- 
te poche intorno a quei vermi , che ne fon nati . 

Aveva io in un grande alberello di vetro , il qua- 
le dopo lafciai con la bocca fcoperta , fatto mettere 
un meno marzolino de' più frcfchi, e de'migliori, 
che nel fine del mefe di Giugno fi trovino : paiTati 
che furono alcuni giorni , vi fi videro fopra alcuni 
vermi, che ben confiderati, fi conofcevaefleredi 
due razze : i maggiori erano perappunto come tutti 
gli altri vermi , che nafcono nelle carni ; ed i minori 
erano pure della ftefla figura , ma aveano quefto 
di notevole , che più bizzarri , e più lefti degli altri, 
con maggiore agilità fu pel vetro camminavano, 
e accodando il mufo alla coda , e facendo di fe 
medefìmi un cerchio , fpiccavano in quà, ed in-» 
la varj l'alti ; onde talvolta veniva lor fatto di 
lanciarli fuora del vafo , nel quale erano nati . 
Tre , o quattro giorni dopo il loro nafcimento , 
quefti , e quegli fi fermarono al folito , e fi rag- 
grinzarono in uova , folamente diverfe nella gran- 
dezza , che da me rifcelte , e feparatamente ripofte 
in vafi differenti $ in capo agli otto giorni dalle 

O più 
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più grandi frapparono fuora altrettante mofche 
ordinarie , e dalle più piccole dopo dodici gior- 
ni nacquero certi neri mofeherini fimili alle for- 
miche alate , i quali appena che fùron nati con 
grandillima , ed incredibile vifpezza , e velocità 
f Stellando , e volando pareano , per così dire, il 
moto perpetuo ; quindi accoppiandoli poi ogni 
mafehio alia Tua femmina efercitavano quegli at- 
ti | da' quali naturalmente fperar fe ne potea \au 
loro propagazione , ma non avendo di che nu~ 
ferirti in breve tempo morirono* 

Mentre, che io faceva quefta offervazionc/ , 
trovai per fortuna un marzolino , che avea co- 
minciato a inverminare , e fatte da me feparare 
le parti verminofe dalle fané, rune,e l'altre fer- 
rai in vafi differenti , ma dalle parti fané non fu- 
ron generati mai più bachi; e da que' bachi , che 
di già eran nati nelle parti verminofe , nacquero 
poi molti di que* neri mofeherini fopram mento- 
vati , lenza vederfi nè pure una mofea ordinaria; 
ed il contrario mi accadde in una ricotta , la* 
quale eflendo bacata , i bachi trasformati in ucr 
va produffero folamente mofche ordinarie ; e da 
un raveggiuolo inverminato nel mefe di Settem- 
bre nacquero , e mofche ordinarie , ed alcuni 
pochi mofeioni di quegli fteiìì , che intorno al 
vino i ed all' aceto fi aggirano • 

te 
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lo fo che dura cofa parrà a credere , che rutti 
quelli latticini fpontaneamcnte non bachino, ve- 
dendoti che aperti i noftri delicatiflìmi marzoli- 
ni di Lucardo , molto fovente fi trovano bacati 
nella più interna midolla. Potrei lifponderc ,che 
le Temenze di que' bachi furono partorite dalle 
molche nel latte in quel tempo, che fi mugneva, 
ed in quel tempo, che da' pallori , acciocché fi 
rappigli , fi lafcia nè vafi, intorno a* quali corro- 
no a iluoli innumerabiliuìme le mofche , onde* 
quel greco Poeta , 

Che le mufe lattar più eh' altro mai , 
nel fedicefimo libro dell' Iliade , verfo 541. pa- 
ragona i Greci , ed i Troiani , che combatteva- 
no , e fi aggiravano intorno al cadavero di Sar- 
pedone , gli paragona , dico , alle mofche ron- 
zanti intorno alle fecchie piene di latte munto 
nel tempo della primavera, 

Oi <T aUì Tipi viKpoi èfiiM»i 6>C ori (Wiax 
2.t*Q(àù> in @poutam 7rtpry?uLjicu retrei ttìMos 
Ci! pn ip eìaptw on tt y\ayo<; ayyta fivn . 
XlV a pa roì vrtpì KXpQv oV«Aior . 

Quella rifpofta ancorché potelTe aver qualche 
valore, nulladimeno interamente non mi appaga; 
ed avendo diligentemente oflervato , che 1 mar. 
zolini , prima che bachino, in molti luoghi Cre- 
polano , c lì fendono ; dico , che fu quegli fcre- 

O 2 poli, 
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poli , e fu quelle aperture , dalle mofche , e da* 
mofcherini ion partorite 1' uova , ed i bachi > i 
quali , cercando fcmpre nutrimento più tenero * 
e più delicato , s'internano nella più ripofta mi- 
dolla del marzolino , e là entro attendono a nu- 
tricarli fino al lor tempo determinato , c pofeia 
fcappano fuora,e van cercando luogo da poterli 
rimpiattare per que' pochi giorni , che (tanno 
convcrtiti in uova * e da quell'uova nafeono di- 
verfe generazioni d'animali volanti , fecondo la 
diverfità di que' padri , che prima aveano gene* 
rati 1 bachi « 

Parendomi ora a baftanza aver di ciò favella* 
to, e forfè con foverchia proliilità , e faftidiofa ; 
pallerò a dirvi di quei vermi , i quali dal volgo 
avvezzo a grandiiììmi errori fon creduti nafeerc 
fpontaneamente nell'erbe , ne' frutti imputriditi y 
e ne* legni, e negli alberi ftellì : ed in primo luo- 
go fenverò de'bachi generati nell'erbe, nelle fo- 
glie degli alberi, e ne' pomi, dopo qualche tem- 
po , che da' loro alberi , e dalle loro piante fu- 
rono (laccati , e con quello ftaccamento furono, 
per così dire, privi di vita; e quindi mi metterò a 
decorrere di quegli , che nafeono nelle foglie, e 
ne' frutti , quando per ancora agli alberi Hanno, 
attaccati, e la loro maturazione attendono. 

Sappiate adunque > clic fi come è il vero , chq 

Cile 
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fu le carni , fu* pefci , e fu' latticini confervati in 
luogo ferrato non nafcono mai vermi ; così an- 
cora è veriiTimo, che i frutti , e l'erbe crude , e 
cotte, nella fteffa maniera tenute > non invcrmi- 
nano : e pel contrario lafciate in luogo aperto 
producono varie maniere d'infetti, or d'una fpc- 
aic , or d* un* altra , fecondo la diverfità deeli 
animali , che fopra vi portano i loro femi . Ho 
però notato , che alcuni più volentieri prcndoru 
per nido una maniera d* erbe , o di frutti , ch^ 
un' altra , e talvolta in una fola erba ho veduta 
nafeere nello fteffo tempo fette, o vero otto raz- 
ze di animaletti . 

Su 1 popone , fu '1 quale molti mofeioni avea, 
veduto pofarfi , nacquero piccoli vermi , che do- 
po Io fpazio di quattro giorni diventarono uova,, 
dalle quali uova, dopo quattro altri giorni, nac- 
quero altrettanti mofeioni. Da altri pezzi di po- 
pone tritato , in cui avean pafturato mofeioni , 
mofche ordinarie , ed un' altra razza di monche- 
rini piccoliflimi , e neri con lunghe antenne iru 
tefta , nacquero molti bachi di diverfe grandez- 
za , che al loro determinato tempo in uova pur 
di differenti grandezze fi trasformarono . Dall' 
uova maggiori dopo gli otto giorni lapparono 
inora mofche ordinarie : da alcune delle minori 
dopo quattro giorni nacquero mofeioni, e da-aU 
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tre dopo quattordici giorni ufcirono alcuni mo- 
Cenerini; e dall'uova mezzane dopo una femmi- 
na e mezza nacquero alcuni altri mofeioni mol- 
to più grandi , e più grofìì de' primi; ed il limile 
m'intervenne nel cocomero , nelle fragole, nelle 
pere » nelle mele , nelle fufine , nelP agretto , nel 
limone, ne'nchi, e nelle pefche . Ma perchè le 
pefchc erano ripotte in un vafo di vetro, dal qua- 
le non potea gemere, o fcolar quel liquore, che 
nello infradiciarfi ufeiva da ette pefche; perciò eb- 
bi da oiTervare , che in etto liquore nuotavano 
molti piccohttìmi vermi, che appena coli' occhio 
fi potevano feorgere . Da quefti nati fulle pefche, 
c nel liquore fcolato pure da ette , nel confueto 
tempo ebbero il nafeimento i mofeioni, che vif- 
fero molti giorni , avend' io fomminiftrata loro 
materia da poterG nutricare : quindi eifendofi 
congiunte le femmine co* mafehi , generarono 
degli altri bachi , che al folito diventarono mo* 
feioni , e credo che così fatta generazione foiTc 
quafi andata in infinito , fe più diligenza , e più 
accuratezza io vi avelli pofta. 

Dalla zucca tanto cotta , che cruda , non ho 
mai veduto nafeere altro, che mofthe ordinarie: 
mi par foia mente da non traforare il dirvi , che 
tutti i bachi nati fu certa zucca cotta mefcolata 
con uova, ed infradiciata, quando furono vicini 

a fermarli, 
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a fermarli, ed a convertirli nelle feconde uova* , 
andavano voltolandoli in quella poltiglia , che ap- 
poco appoco attaccandoli loro addotto gli rico- 
priva tutti , fino a tanto che pareano tante pic- 
cole zolle di terra , dalle quali zolle nafeevano 
poi le mokhe $ onde chi non avelfe Caputo , che 
dentro a ciafeuna di efle era nafeofto un' uovo > 
avrebbe ragionevolmente potuto credere , cho 
quelle mokhe dalla terra di quelle zolle follerò 
nate» 

Da qualche apparenza , non molto da quella 
dilfimigliante , credo che potelTe aver origino 
l'equivoco di Plinio , che nel libro undecimo 
della ftoria naturale fcrilTe nafeere molti infetti 
volanti dalla polvere umida delle caverne $ e per 
quella ftefTa apparenza parimente s' ingannano 
per avventura tutti coloro , i quali raccontano , 
che dalla terra, dal fango, e dalla belletta desu- 
mi , e delle paludi , s'ingenerino infinite manie- 
re di animali ; onde Pomponio Mela facendo 
menzione del Nilo fcriffe . Non pererrat auter*~> 
tantum eam , fed tjìmo fidare exundans ettam irrigai , 
adeo tffcacibus aquis ad generandum alendumque , <x£ 
préter id quod fcatet pifctbus , quod Htppopotamos ,Cro- 
codillofque njaftas belluas gigntt ; gltbn etiam infuri- 
dat animus , ex ipfaque inumo njitaìta effìnfrat. Hoc co 
mamfejìum efi , quod ubi fedautt diluuta , ac [e [ibi 

redà\à\t % 
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reddidk y per humentes campos quidam non dum perfc 
Eia ammalia , [ed tum prtmum accipientia fpirttum-> , 
@jr ex parte tam formata , ex parte adhuc terrea wi~ 
juntur . Ed Ovidio nel primo delle trasforma- 
zioni . 

Stc ubi deferuit madidos feptemfluus agros 
tNilus , (§/" antiquo fua flumtna reddidit alueo , 
Aethertoque recens exarfit ftdere Itmus ; 
Plurima cultore* njcrfis ammalia glebis 
Inueniunt , (g^ in his quidam modo capta fub ipfum 
ftafcendi jpattum : quidam imperfetta y Jutfque 
Tronca njident numeri s : & eoaem in corpore fdfè 
Altera pars njiuit ; rudis efl pars altera tellus . 
Qutppc ubi temperiem fumpfere humorque , calar que\ 
Concipiunt : ^ ab his oriuntur cuncia duobus . 
Cumque fit ignis aqu<e pugnax ; T/apor humidus omnes 
2(£S creai 9 ffi dtfeors concordia foetibus apta efl . 
Quefta opinione fu fecondata da Plutarco nelle 
queftioni convivali : da Macrobio , che la copiò 
da Plutarco, ne' Saturnali : da Plinio: da Eliano, 
c finalmente da una innumerabile fchiera di An- 
tichi, i quali , 

Si come nuoce al gregge femplicetto 
La (corta fua , quand' ella efee di flrada , 
Che tutta errando poi conuien che uada > 
furono feguitati fenza penfar più oltre da infiniti 
ftrittori moderni. Di qui è , che talvolta meco 

medefimo 
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medefimo mi ftupifco , confiJciando come dav 
quelli Autori foffe (limata la natura così poco 
avveduta nella generazione di quegli animali , c 
rella telTitura deloro membri , altri già condotti 
d'offa , e di carne ; ed altri nello iictlb tempo 
modellati di pura terra : e pur* Eliano fa fedo 
d' averne veduti de' così fatti con gli occhi fuoi 
proprj in un viaggio , eh' ei fece da Napoli a* 
Pozzuolo: e Ovidio non contento nel luogo fo- 
praccitato d'averci fitto , vederfi fpeflò nel fan- 
go degli animali fenza gambe, e fenza giunture > 
ce lo nbadifce un' altra volta nel libro decimo- 
quinto. / ; 

Semina limus habet utrides generantia ranas : 
Et generai truncas fedtbus . Mox afta natanào 
Crura dat. Vtaue eadem fint longis falubus apta, 
Ma quel che più galante mi pare fi è , che que- 
lle fte(Te rane nate di fango , dopo fei foli mefi 
di vita, per teftimonio di Plinio, in polvere, ed 
in fango improvvifamente ritornano , e poftia* 
all' apparir della vegnente primavera a novella 
vira nforgono. 

Quello penfiero di Plinio è flato approvato 
da molti gravi filofofi del noftro fccolo , ed iiu 
particolare dal dottiflimo Padre Onorato Fabri 
gran niaeiìro in Divinità , e uomo di profonda^ 
Iitteratura, e di fommo credito in tutte le filofo- 

P fiche 
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fiche fpeculazioni , ma fopra 1 tutto maraviglio- 
mente felice neh' inventiva degli ardui problemi 
della più nobile , e più fublime Geometria : ha 
egli dunque tenuta quefta opinione nel fuo de- 
gnamente cclcbratiiììmo libro della generazione 
degli animali alla proporzione fettantefitraquin- 
ta , e fcttantefimafefta , dove airniette , che dal 
corpo coirono de* ranocchi, e convertito in ter- 
ra fi generino nuovi ranocchi . Io per ora noiL* 
mi fento inclinato a crederlo , non avendo per 
efpenenza veduto cofa , che mi appaghi piena- 
mente T intelletto ; fon però Tempre prontiflìmo 
a mutare opinione , e tanto più , fé quelle rane 
mentovate da Plinio follerò ftate azzannate > e 
morfe da qualche idro , o vero da qualch' altro 
loro inimico ferpentello della razza velenofa di 
quegli, che dal noftro divino Poeta nella fettima 
Bolgia dell'Inferno furon ripofti, 
Ed ecco ad un , c io era da nojha proda, 

S* amento un ferpente > che 7 trafijfe 

Là j doue *l collo alle [palle s' annoda . 
Jfc o fi toflo mai , ne i fi fcrijfe , 

Com 'et j y accefe, ed arfe, e cener tutto 

Cornarne, che cafeando, diuenijfe: 
E poi che fu a terra xi dtfirutto , 

La polutr fi raccoife , e per fe fieffa 

Jn quel medefmo ritorno di butto : 

Ma 
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Ma quefte, e quelle fon mere favole : e gli ani- 
mali , che fembravano aver qualche membro im- 
pattato di fola terra , fe meglio fodero (tati rav- 
vifati, alfai manifefto farebbe apparfo, che fola- 
mente erano terrofi , ed imbrattati di fango ; e fe 
nel terreno, nel fango, e nella belletta de* campi 
e delle paludi nafee qualche vivente, quefto av- 
viene, perchè in quei luoghi , vi fono ftate par- 
torite prima 1* uova, e l' altre femenze abili a pro- 
durne il nafeimento , conforme che Ariftotile , e 
Plinio raccontano delle locufte , o cavallette ; 
delle quali favellando il Dottore Zaccaria Bea* 
Muahammed Ibn Mahmud della Città di Casbin 
in Perfia, citato fotto nome d* Alcazuino, lafciò 
fcritto nel libro arabico delle maraviglie delle/ 
Creature, quando le locufte pafiurano dt primattera^y 
cercano un terreno graffo e umido , fopra di cui fi getta- 
no y e colle code franano certe foffette , nelle quali ciaf che» 
duna di effe partonfee cene' uoua ; 

Le teftuggini terrcftri anch' effe fanno le lor 
uova , e le rimpiattano fotto la terra : Quelle fi- 
milmente , che abitano tra Tacque dolci , e nel 
mare feendono fu 'l lido a partorirle, e con la re- 
na le cuoprono , e là fotto nafeono fomentata 
dal calor del fole; onde chi pratico non ne foffe 
potrebbe forfè credere , che dalla terra nafeeite- 
ro quelle piccole teftuggini , che dalle vifecre di 

P 2 ella 
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efla lì veggono fovente ufcire. In così fatto mo- 
do potrebbe forfè efler vera una curiofa efperien- 
za provata dal Padre Atanafio Chirchcr lettera- 
to dotti ili iv.Oy e di nobile e d' ingegnofa fpecula- 
tiva nelle operazioni della Natura . Quando it^ 
rane , dice egli s al principio di Marzio buttano copiofa* 
mente il few e ne jofsi >doue abitano, accade che rima» 
nendo poi ajctuttt , la mota , o limo fi conuerta in pol- 
vere mfieme con le rane di già nate . Se tu uorrai dun m 
que manipolare una nuoua generazione di rane > opererai 
cosi • PigUa la poluere della melma dt quelle paludi , e 
di que fof si y doue le rane auratmo fatti i mdi\ Impa- 
lala con acqua piouana , e nelle mattine dt fiate metti- 
la ad un tiepido calore di fole in <z>afo dt terra , ed ac- 
ciocché non fi fecchi , innaffiala di quando in quando con 
/a fuddetta acqua piouana ; e ci vedrai primieramente—* 
gonfiami urte bolle , dalie quali efee gran numero di ra- 
nutXf hamhe , le quali anno (diamente i due foli piedi 
anteriori , ma diutdendofi pofcia la coda in due parti y 
fe ne formano i due piedi pojtertoxt , e quegli animaletti 
Jiuentano rane perfettamente figurate . Queita e/pe* 
rienza pare , che probabiliflimamente do velie ria- 
fare , ma io non ne ho mai avuto l'onore , an- 
corché Tabbia reiteratamente provata , e ne do 
forfè la colpa alla mia poca diligenza, o a qual. 
che da me non conofeiuto impedimento, il qua. 
le i come poi ho considerato , potrebbe per av. 

ventura 
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ventura effere , che io feci Tempre V efperien- 
za perappunto , come l'infegna il Padre Atanafio, 
e per farla mi feruj della polvere di que' fof- 
fi , che fon rimafi rafciutti ; ma queih non ri- 
manendo ridettati per lo più fe non di (tate, nel 
qua! tempo fon di già nate tutte l'uova, o Temen- 
ze delle rane , non è maraviglia fe non eiTendo 
uova tra quella polvere , non fieno da eiTa nate 
le rane . lo ho però offervato , che quando le* 
rane nafeono ne' folli, o ne 1 paduli , elle nafeono 
in figura di pefee , non co' foli piedi anteriori 5 
ma fenza verun piede , con lunga coda , piatta > 
e per così dire tagliente $ ed in così ratta figura 
per moki giorni van nuotando cibandoli , e cre- 
scendo ; quindi cavan fuora le due gambe ante- 
riori $ e dopo alcuni altri giorni , di fotto una* 
pelle , che veftc tutto il lor corpo , cavan fuora 
le due altre gambe dirctane;e palTato certo tem- 
po fi fpogliano della coda > la quale non fi divide 
jn due parti per formar le gambe , come Plinio, 
i]Rondclezio,etanti altri fcrittori anno creduto: 
e di quefta verità potrà ogn'uno certificarfi, che 
voglia col coltello anatomico efaminare alcuna* 
di quelle ranuzze nate di pochi giorni , e vedrà 
che le gambe di dietro, e la coda fon membri tra 
di loro diftintiffimi ; e fe ne rinchiuderà in qual- 
che vivaio , potrà oflemre che pei molti giorni 

van 
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van nuotando gucrnice delle quattro gambe > non 
meno che della coda* 

Ma che vi dirò io di quell* altre ranuzze > o 
botticine , le quali il volgo crede > che di (late 
piovano dalle nuvole > o vero > che s'ingenerino 
ira la polvere in virtù delle gocciole dell' acqua 
piovana in quel momento , ch'ella cade dall'aria? 
io ne favellai a baftanza nell' Ojferuaitoni intona 
alle vipere , oflervando , che quelle ranuzze , lev 
quali ii veggono > quando viene qualche fpruz- 
zaglia di pioggia , anno avuto il lor natale moiri 
giorni avanti , e fi trattengono nell' afciutto , e 
s' acquattano o tra* cefpugli dell' erbe , o tra Yaftì, 
o nelle bucheratole della terra $ e perchè foiv 
del colore di e(Ta terra , non è così facile , quand' 
elle ftan ferme , e rannicchiate, che l'occhio tra 
la polvere le pofla diltingucre : e quel vedere eh' 
eli' anno lo ftomaco pieno di cibo , e le budella 
piene di molti eferementi in quello fteifo momen- 
to y nel quale fi credon eflcr nate,parmi che fia* 
un'evidente contralfcgno di quella verità ; della 
quale non fon' io il trovatore ; concioffiecofachè 
infin nell'Olimpiade cenquattordicefima ,o poco 
dopo, ne' tempi del primo Tolomeo Re di Egit- 
to y ella fu recitata nella fcuola peripatetica da* 
Teofrafto Erefio fucceffor d' Anftotile ; come fi 
può chiaramente vedere nella libreria di Fozio , 

dove 
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i dove trovali Rampato un frammento di quel li- 
bro , che 1 fuddetto Teofrafto fcriffe *V nw *9pi*e 

I fcuropuuf {eie* degli animali che repentinamente appari- 
[cono : perlochè volentieri mi difpenfo ora di par- 
larne più a lungo, per poter cominciare a dirvi, 
che fe di fopra ho affermato , che mi fi rende 
malagevole , anzi 'mpoilibile , il dar fede , che 
nella belletta lafciata ne' campi dalle fecondo 
inondazioni del Nilo fi trovino animali co'mem- 
bri parte animati , e parte di pura terra compo- 
ni ; così ora non mi rifolvo a credere , che gli 
alberi , i frutici , e Y erbe poffano produrre ani- 
maletti di tal natura, che fovente fi trovino mez- 
zi vivi , e mezzi di legno , e per ancora in tut- 
to '1 corpo non finiti d'animarli : e quantunque 
il fuddetto Padre Atanafio Chircher , nel fecon- 
do tomo del Mondo Sotterraneo, feriva di aver- 
ne veduti de' cosi fatti , e di averne moftrati ad 
altre perfonc fu' ramufcelli del Viburno o Brio- 
nia , e fu'fufti di quell' erba che in Tofcana di- 
cefi Codacavallina , dubito che vi poiTa eifere^ 
ihta qualche illufione abile a poter far travede- 
re 1' occhio : e mi fo lecito ferrifere liberamen- 
te il mio dubbio , perchè fo molto bene quanto 
il Padre Atanafio fia lincerò amatore della veri- 
tà , e che per rintracciarla egli non ha perdona- 
to a tante fuc gloriofe fatiche , non meno dell'in- 
gegno, 
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gegno , che del corpo ; ed io per lo medefimo 
fine con maniera libera vo icrivendo il mio pa- 
rere 5 perche 

• io al ^uero fon umido amico , 
Temo di perder njtta tra coloro , 
Che cjuejìo tempo chiameranno antico . 
E quello lteiìo timore, accompagnato da un* ar- 
dcntilfimo amore della verità, è cagione, che fin- 
ceramente vi confetti , che ancor* io ne* tempi 
addietro abbacinato dall' inefperienza ho talvol- 
ta creduto di quelle cofe , delle quali fovente- 
mente ricordandomi, 

Di me medefmo meco mi uergogno . 
Ed in vero bifogna che io avelli le traveggole 
allora , quando nelle mie Ojjeruazjoni intorno alitai 
nipere , icriflì , che il cuore di quelli ferpentclli 
ha due auricole, e due cavità, o ventricoli $ im- 
perocché il cuor viperino non ha che una fola* 
auricola , ed una fola cavità : egli è ben vero , 
che quella fola auricola gonfiata fi dirama come 
in due tronchi , ed internamente ha una fottilifli- 
ma membrana , che quali la divide in due celle; 
e per quefte due diviiioni entrando , e cercando 
con lo ftilc,o tenta, mi riufeì pigliar l'errore de* 
due ventricoli, uno de' quali veramente vi è; ma 
l'altro mi veniva difavvedutamente fatto con la* 
tenra . 

Io 
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Io m' era così invogliato , ed invaghito d* im- 
battermi pure in alcuno di quegli animalucci , 
parte femoventi , e parte di legno , tanto vaio 
appreffo di me Y autorità d' un' uomo così dot- 
to, com'è j1 Padre Chircher ! che non v' è dili- 
genza, e follccitudine, eh* io non abbia tifato , e 
che non abbia fatto ufare per trovarne pur qual- 
cuno : laonde il dì 30 di Maggio effendomi (la- 
ti portati certi ramufeelìi d* oflìacanta , o fpin- 
bianco , i quali fulla propria pianta s'erano in- 
catorzoliti , ftravolti , rigonfiati , inteneriti , e di- 
iromiM fcabrofi , e quafi lanuginofi , ed avean pre- 
fo un color gialliccio punteggiato di rollo , e di 
bigio , fperai di poter veder da ^urgli la defide- 
rata nafeita, e trasformazione; e tanto più creb- 
be la Iperanza quanto che vidi cert* altri ramu- 
feelìi limili fulla fillirea feconda del Clufio , ed 
altri pur fimih fu tralci di quella clematide , che 
in Tofcana fi chiama vitalba : per la qual cofsu 
raddoppiate le diligenze^ ripofi di que* ramufeel- 
ìi, e di que* tralci in alcune fcatole; e di più an- 
cora ogni giorno offervava , e faceva ollervare 
tutte tre quelle fuddette piante , fulle quali eraii 
nmaiì molti di quegrincatorzolimenti ftravolti ; 
ma in fine m* accorti, che erano un vizio natura- 
te di effe piante, fulle quali ogn' anno per lo più 
fi trovava , e che non generava mai infetto di 

forta 
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ibrta veruna . Voi potrete confederarne le figure 
qui apprettò , e tanto più volentieri ve le man* 
do, quanto che non credo , che da alcuno fcric- 
tore , ch'io fappia , fu giammai ftato badato a* 
quefto cai vizio, o fcherzo che fia * 
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Ma perche tra quefti animaluzzi , che il Pa- 
dre Chircher aflenice , che nafcono da' ramufcelli 
putrefatti del viburno , c della codacavallina , egli 
ne porta la figura d'un'altra terza fpezie, che cre- 
de generarti, e dalle paglia , e da' giunchi impu- 
triditi, non vi fia noiofo , ch'io vi racconti quel 
che m'e avvenuto quell'anno ad Artimino,dovc 
ne* bofehi tra le feope ho veduti infinitiflìmi ba- 
cherozzoli di quella terza fpezie,i quali da'eon- 
tadini di quel contorno fon chiamati C^uallucci : 
mentre dunque io mi tratteneva con la Cortei 
nel mefe di Settembre alle cacce di quel paefev , 
me ne furono portati moltiflìmi, e vidi che erano 
di due maniere, gli uni aveano il colore tutto ver- 
de con due lince bianche paralelle diftefe da lati 
per rutta la lunghezza del corpo loro, e gli altri 
*rano di color tutto ruggmofo, o per dir meglio 
dello delio color dc'fufcelli della feopa. Tanto 
gii uni, quanto gli altri anno due cornetti in tefta 
comporti di molti , e molti nodi , o articoli . I cor- 
netti de* verdi fon di color roflìgno 5 ma gli altri 
della feconda razza fon dello fteffo colore , che 
è tutto '1 reftante del corpo. Il lorcapo è picco- 
lilfimo, minore d'un granello di grano, gli occhi 
fon duri , e rilevati , e più piccoli d'un feme di 
papa vero, e ne' verdi fon di color ro(fo. La boc- 
ca è fatta come quella delle cavallette. Cammi- 
nano 



DI FZ/ìNCESCO 1\EDI. x 2 ? 

nano con un patto grave, e lento, eJ anno fei 
gambe , ed ogni gamba ha tre piegatore , e le 
due prime gambe naicono appunto appunto fotta 
quella congiuntura, dove ila attaccata la tefta. 
Tutto quello fpario,cheèdalle due vltime gam- 
be fino all' eli rem ita della coda , è compollo > o 
Tegnato di dieci anelli, o incifure, o nodi; e dal* 
l'ultimo nodo fpuntano due fottililììmi pungiglio- 
ni . Tutto il corpo inficme non è più lungo di 
cinque dita a traverfo,e per lo più dal capo alla 
coda è grotto ugualmente ; e fe bene alcuni nel 
ventre interiore fon più tronfi , e di figura rom- 
bidale , quello avviene , perchè fon femmine ; 
ed anno il ventre più, o men grolle», e rilevato, 
fecondo che è maggiore, o minore il numero del- 
l'uova , che in quello fi trovano. Tanto i ma- 
fchi , quanto le femmine gettano la fpoglia tutta 
intera in quella guifa , che fan le ferpi , i ragni, 
ed altri infetti, e la loro fpoglia non è altro, che 
una bianca , e fottiliflìma tunica della fletta figu- 
ra del lor corpo , 

Quando mi furon portati quefti animaletti , era 
meco per fortuna il Signor Niccolò Stenone di 
Danimarca famofittìmo , come voi fapete , ana- 
tomico de 1 noftri tempi , e letterato di ragguar- 
devoli, e gentiliflìme maniere, trattenuto in que- 
lla Corte dalla reale generofità del Seremifimo 

R Granduca ; 



é 
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Granduca : ci venne ad ambodue in penderò 
d'oflervar le vifcere , e 1 % interna fabbrica di quel- 
le bcftiuolc j per quanto comportale la lor minu- 
tezza , e vedemmo che dalla bocca fi parte uru 
canaletto, il quale camminando per tutta la lun- 
ghezza del corpo, fino ad vn forame vicino all' 
ultimo nodo della coda , fa l'ufizio di efofago, 
di llomaco , e di budella , ed intorno a quefto 
canaletto trovammo un confufo ammaramento 
di varj, e diverfi filuzzi , che fon forfè vene , ed 
arterie . Da mezzo il corpo fino all' eftremità 
della coda oiTcrvammo effervi un gran numero 
di uova legate inficine , o vertice da un filo o ca- 
nale, che per la fottigliezza non fi poteva difeer* 
nere . Non erano quell'uova più groife de' gra- 
nelli di miglio , e certe erano molli , e tenere , c 
certe più dure : le molli , e tenere apparivano 
gialliccie, e quafi trafparenti; ma le dure, ancor- 
ché internamente fofTero gialle, avevano il gufeio 
nero; ed in tutto fia le nere, e le gialle in un /b- 
lo animale ne contammo fino a fettanta;e ad un 
altro, che tenemmo rinchiufo in una fcatola quat- 
tro giorni fenza mangiare, oltre venticinque che 
n* avea fatte in quella fcatola , ne trovammo 
in corpo infino al numero di quarantotto. Men- 
tre così paffavamo il tempo , offervammo , che-* 
non oliarne che a certi di quegli animaluzzi avef- 

fijDO 
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fimo ftrappato fuor del corpo tutte quante le vi- 
fcere , olTervammo dico , che continuavano su 
vivere , o a muoverfi , in quella guifa appunto , 
che fanno le vipere fventrate , ed altri molti in- 
fetti ; per lo che ad alcun* altri tagliammo il ca* 
po, ed il capo fenza 1 bufto per qualche brevo 
tempo vivea 5 ma'l bufto fenza'J capo vivaciffi* 
inamente per lungo tempo brancolava , come fe-» 
avelie tutti quanti gli altri fuoi membri $ onde 
per ifcherzo , e per un giuoco da villa ci rifol- 
vemmo a rinneftare il capo fu'l bufto, e ci riufeì 
con quella fteiTa facilità , con la quale riufeiva* 
di rinneftarfi le membra all'incantatore Orrilo > 
di cui il grand* Epico di Ferrara . 

Più uolte /' han fmembrato y e non mai morto , 
Ne per fmembrarlo uccider fi potea , 
Che fe tagliato , 0 mano , 0 gamba gli era, 
La rappicaua, che parea di cera . 
Or fin a denti il capo le dtuide 



Grifone , pr Aquilani e fin* al petto . 




Lm mai a alto cader L argento njide, 
Che gli alchimifii anno mercurio detto , 
E fpargere, e raccor tutti 1 fuot membri, 
Sentendo di cojìuiyfe ne rimembri. 



Se 
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Se gli [piccano ti capo y Orrilo fcendc , 
$tt ceffa brancolar , fin che lo troni , 
£d or pel erme , ed or pel nafo il prende , 
Lo falda al colio , « w /à c o n che chioui • 
Pigliai talor Grifone > e 7 braccio fende, 
Nel fumé ti getta , * no» c/>* anca ^w»' , 
Cta »*0f4 Or//o 4/ /c»^ , com* un pefce , 
£ ra/ cd^o /<t/«0 rtua efce • 
Così i noftri animaletti col capo rinneflato non* 
folo continuarono a vivere tutto quel giorno , 
ma eziandio per cinqu' altri giorni continui , con 
molta maraviglia di chi non ne fapeva il fegre- 
to j e tanto più che in quello flato non folo fi fgra- 
vavano de* foliti naturali eferementi del ventre 1 
ma facevano 'ancora dell' uova : onde chi foiTe 
flato corrivo a feri vere quello faldamento di te- 
ile > avrebbe potuto avere una gran quantità di 
tcflimonj di Vida ; ma avrebbe fcritta una bella 
favola : concioffiecofachè quelle tefte fi rappic- 
cavano a* lor bulli > perchè da' bulli gocciolava 
un certo liquor verde vifeofo, e tenace , che Zec- 
candoti era cagione d' un faldo ricongiugnimen- 
to 5 ma le tefte ancorché '1 bufto vivelfe non fa- 
cean moto di fort* alcuna > nè moflravan fegni di 
vita 3 ed ì bufti fenza '1 riunimento delle teftex 
continuavano a vìvere que' cinque , o lei gior- 
ni * come fe le avellerò riunite ; e fe voi avelie 

la 
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la curioficà di vedere la figura di quefti anima- 
letti fenza cercarla nel Chirchcr,onel Ionftono, 
che la mette nella fua celebre ftoria degl' infetti 
tav. XI. num. 2 , e tav. XII. num. 26 , io ve la 
mando qui difegnata dal naturale , inficme con la 
figura d'uno de'lor* uovi , aggrandita còli' aiuto 
d' uno fquifitiflìmo microfcopio d'Inghilterra , c 
vedrete, che da una eftremità è ovato, e dall'al- 
tra ha cert'orli rilevati, e s'aflbmiglia ad uno di 
que' mezz'uovi di legno , de' quali ci ferviamo in 
vece di fcatolini , e fi ferrano a vite „ 

» 



D'un 
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D'un parlare nell'altro fon ito, fem' a v veder- 
mene, troppo lungi da quel difcorfo , eh* io fa- 
ceva poc'anzi , fui quale ora rimettendomi , fa 
di meftiere, ch'io ritorni a favellarvi di quegl* 
infetti , che fi veggono avere il nafeimento full* 
erbe infracidate , e ch'io vi dica , che fu tutte 
quante le fpezie ho veduto indifferentemente na- 
feere i vermi : onde non è un miracolo ciò, che 
Diofcoride, e Plinio anno fcritto per cofa confi - 
derabile , e fingulare , che fu '1 baifilico maftica- 
to , ed efpofto al fole avvenga un fimile nafei- 
mento di bachi ; imperocché tale accidente è co- 
mune a tutte queli* erbe , fu le quali fon portati 
dagli animali i femi de' vermi. Da quelli vermi 
prodotti fu l'erbe infracidate ho veduto talvolta na- 
feer mofche ordinarie, e talvolta qualche mofeio- 
ne: ma per lo più, e non di rado, da una pian* 
ta fola moltiflìme generazioni di animaletti vo- 
lanti , e così minuti , che con molta ragione al- 
cuni di e Ili furono da Tertulliano chiamati unius 
punBi ammalia : e mi fi ravviva alla memoria , 
che fu'l folo ifopo , fu'l folo fpigo , e fu'l folo 
iperico, oltre alle mofche ordinarie, e ad alcuni 
altri pochi mofeioni , nacquero otto , o nove al- 
tre diverfe razze di mofeherini tra loro differen- 
tiifimi di figura . Su'l prezzemolo trovai parimen- 
te alcuni bachi fimiliflìmi a quegli, che fi trasfor- 
mano 
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mano in mofche : erano però tutti pelofi , e fa- 
cendo cerchio di fe medelimi fpiccavano fovente 
in quà , ed in là varj falti; ma non mi fu favore- 
vole la fortuna nel farmi vedere ciò , che ne fa- 
rebbe nato 3 imperocché morirono tutti , avanti 
che in uova, come gli altri, fi conduceffero , e fi fcr- 
maffero j forfè pel freddo della ftagione , che fi 
era avanzata verfo'l fine del mefe di Novembre. 

Sentite ora quei che fcrive Plinio nel libro 
ventunelìmo della ftoria naturale. Fri altra mara. 
viglia ,dice egli , auuiene del mele nelt Jfola di Can. 
dia : quitti è il monte Carina , // quale ha none mi- 
glia di circuito : dentro a quefìo fpazjo non fi trottano 
mofche , ed il mele colà fabbricato effe mofche mai non 
affaggiano ; ed ejjendo quejìo [ingoiare per /' ufo de' me. 
die amenti , con tale efpertenza fi elegge» La fteiTa ma- 
raviglia racconta Zeze del mele attico, e foggiu- 
gne ; che quefto avviene per elfere Y Attica ab- 
bondantilìima di timo , il di cui acuto odore è 
dalle mofche grandemente abborrito : Io riferi- 
re altresì Michele Glica ne'fuoi greci Annali, e 
n'adduce la medefima ragione di Zeze: e pure 
io ho vedute le mofche partorir le loro uova, ed 
i loro vermi nel timo > e da que* vermi nafeerne 
le mofche , e quelle mofche golofamentc man- 
giarli non folamente il mele allungato con la de- 
cozione del timo , ma eziandio trangugiarli un* 

S lattuario 
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lattuario comporto col fuddetto mele , e con fo- 
glie di timo é Forfè ne' tempi di Plinio , e nel 
monte Carina era una veridica ftoria, ma in To- 
fcana crederei , che oggi noverar fi potefle tra le 
favole : laonde , per terminar , più prefto che 
mi farà poffibile, quefta ormai troppo lunga let- 
tera , e troppo tediofa , ripiglio a dirvi , che fi 
come tutte le carni morte , e tutti i pefei , tutte 
l'erbe, e tutti i frutti fono un nido proporziona- 
tilfimo per le mofchc , e per gli altri animaletti 
volanti ; così lo fono ancora tutte le generazioni 
di funghi , come ho potuto vedere nelle vefee , 
ne' porcini , negli uovoli , ne'grumati , nelle di- 
tola | ed in altri fimiglianti : io parlo però di 
que' funghi, i quali di già fono itaci colti , e per 
così dire fon morti , e putrefatti ; imperocché 
quegli , che danno radicati in terra , o fu gli al- 
beri, e che vivono , fogliono generare cert' altre 
maniere di bachi , alcune delie quali fono diffo- 
rentilTime nella figura in tutto , e per tutto da' 
vermi delle mofche$ condoflìecofachè quelli de' 
funghi non vanno ftrafeicando il loro corpo per 
terra, ne var+no fcrpeggiando come quegli , ma 
camminano co' loro piedi, come i bachi da feta; 
e fe quelli delle mofche, de' moncherini , e de'mo- 
fcioni anno il mufo lungo , ed aguzzo, quefti lo 
anno corto , e fchiacciato con una falcia nera* 

fopra 
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fopra di eflb « Quefti fteffi dunque , finiti eh* e* 
fon di crefeere, fi fuggono ftudiofamentc da quel 
fungo, nel quale fon nati, e rilevati; ed in vece 
di trafmutarfi in uova fi fabbricano intorno uru 
piccoliffimo bozzoietto di feta , in cui ciafche- 
duno di efll fta rinchiufo alcuni giorni determi- 
nati , dopo lo fpazio de' quali da ogni bozzolo 
efee fuora un' animaletto volante , che talvolta è 
una zanzara , talvolta una mofehetta nera coiu 
quattr'alc , e talvolta un* alrra mofehetta pari- 
mente nera , e con quartr* ale col ventre inferio- 
re allungato a foggia di coda limile a quella del* 
le ferpi . 

Or qual fia la cagione efficiente proflima,che 
generi quefti bachi ne' funghi viventi, io per me 
credo y che fia quella fteffa, che gli genera nelle 
vive piante , e ne* loro frutti altresì viventi ; in- 
torno alla quale varie fono l'opinioni de'iìlofo- 
fi, e di coloro, che la virtù delle piante, o vero 
la loro natura inveftigarono • Fortunio Liceto 
ne' libi 1 del nafeimento fpontaneo de* viventi , 
fupponendo per vero verilllmo , che dall' anima 
vegetativa più ignobile di tutte l'altre non polla 
mai produrli l'anima fenfitiva , crede, che quel- 
la generazione di bachi fi faccia per cagione del 
nutrimento, che le piante prendono dalla terra, 
in cui, egli dice, che fono molte particelle d'ani- 

S a ma 
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ma fcnfitiva efalatc , o dagli efcrementi, oda'cor- 
pi morti , o viventi degli animali : foggiugne^ 
ancora , che da'medefimi corpi , o viventi , o 
morti , fvaporano molti atomi , o corpicelli pre- 
gni d'anima fenfitiva, i quali volando per l'aria, 
ed attaccandoli alle icone delle piante, alle fa- 
glie , ed a' frutti rugiadofi cagionano il nafei- 
mento de* bachi . Pietro Cadendo è di parere , 
che nella polpa de' frutti nafeano i vermi , per- 
chè le mofche, Tapi, le zanzare , ed altri fimili 
infetti pofandoli fopra i fiori vi lafcino i loro Te- 
mi , i quali femi rinchiufi , e imprigionati poi 
dentro a* frutti , coli* aiuto del calore della matu- 
razione divengano vermi. Potrei molte, e molt' 
altre opinioni addurvi ; ma perchè quafi tutte fi 
riducono a quelle, delle quali nel bel principio 
di quefta lettera vi favellai 5 perciò ftimo oppor- 
tuno il tralafciarle : e fe doveffi palefarvi il mio 
fentimento crederei , che i frutti , i legumi , gli 
alberi, e le foglie, in due maniere inverminalfe- 
ro. Vna, perchè venendo i bachi per di fi/ora , 
c cercando 1* alimento , col rodere fi aprono la* 
ftrada, ed arrivano alla più interna midolla de' 
frutti, e de* legni. L'altra maniera fi è , che io 
per me (limerei , che non fofle gran fatto difdi- 
cevoie il credere , che quel!* anima, o quella vir- 
fi, la quale genera i fiori, ed i frutti nelle pian- 
te 
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te viventi , fia quella ftefla , che generi ancora i 
bachi di effe piante . E chi fa forfè , che molti 
frutti degli alberi non fieno prodotti , non per 
un (ine primario, e principale , ma bensì per un 
ufiiio fecondarlo, e fervile, deftinato alla gene- 
razione di que' vermi , fervendo a loro in veco 
di matrice, in cui dimorino un prefiffo, e deter- 
minato tempo ; il quale arrivato efean lucra a 
godere il fole* 

Io m'immagino, che quefto mio penderò non 
vi parrà totalmente un paradoffo 5 mentre farete 
rifteffione a quelle tante forte di galle , di galozr- 
zole, di coccole, di ricci, di calici, di cornetti, 
e di lappole, che fon prodotte dalle querce, dal- 
ie farnie , da* cerri , da 1 fughcri , da' lecci , e da 
altri limili alberi da ghianda : imperciocché in, 
quelle gallozzole , e particolarmente nelle più 
groffe , che fi chiamano coronate ; ne' ricci ca- 
pelluti, che ciuffoli da'noftri contadini fon detti; 
ne' ricci legnofi del cerro 5 ne' ricci ftellati della 
quercia ; nelle galluzze della foglia del leccio fi 
vede evidentiflìmamente , che la prima , e prin- 
cipale intenzione della natura , è formare dentro 
di quelle un'animale volante; vedendoli nel cen- 
tro della gallozzola un'uovo , che col crefecre , 
e col maturarfi di effa gallozzola va crefeendo , 
c maturando anch' egli , e crefee altresì a fuo 

tempo 
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tempo quel verme , che nell'uovo fi racchiude ; 
il quale , quando la gallozzola è finita di matu- 
rare , e che è venuto il termine deftinato al fuo 
nafeimento , diventa , di verme , che era , una^ 
mofea; la quale rompendo l'uovo, e comincian- 
do a roder la gallozola , fa dal centro alla cir- 
conferenza una piccola , e fempre ritonda ft rada, 
al fine della quale pervenuta , abbandonando la 
nativa prigione , per 1' aria baldanzofamente fc^ 
ne vola a cercarli l'alimento . 

Io vi confeffoingenuame*ìt€,che prima d'aver 
fatte quelle mie efperienze intorno alla genera- 
zione degl'infetti, mi dava a credere, oper dir 
meglio fofpettava , che forfè la gallozzola na- 
fceiTe, perchè arrivando la mofea nel tempo del- 
la primavera , e facendo una piccoliffima feflura 
ne* rami più teneri della quercia , in quella feflu- 
ra nafcondeiTe uno de* fuoi femi , il quale foflev 
cagione , che sboccialTe fuora la gallozzola 5 e 
che mai non fi vedeffero galle , o gallozzole, o 
ricci , 0 cornetti, o calici , o coccole, fe non in 
que' rami, ne' quali le mofche avellerò deportate 
le loro femenze: e mi dava ad intendere, che le 
gallozzole follerò una malattia cagionata nelle 
quercie dalle punture delle mofche , in quella^ 
guifa fteffa , che dalle punture d'altri animaletti 
iìmiglievoli veggiamo crefeere de' tumori ne'cor- 
pi degl'animali. Io 
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Io dubitava ancorale per fortuna potefs' effe- 
re, che quando fpuntano le gallozzole, ed i ric- 
ci , fopraggiugnendo le mofche fpargeffero fopra 
di elfi qualche fecondo liquore di feme,che pre- 
gno di {piriti vivaciffimi poteffe penetrar nella, 
parte più interna , ed ingravidandola producete 
quivi quel verme. Ma avendo poi meglio confi- 
derato , che vi fon molti frutti , e legumi , che 
nafcono coperti, tfdifefi da' loro invogli, o bac- 
celletti , e che pur bacano, ed intonchiano: aven- 
do offcrvato y che tutte le gallozzole nafcon fem- 
pre coitantcmeme in una determinata parte de' 
rami , e fcmpre ne' rami novelli ; e che quelle/ 
ga\lozzolinc ,che nafcono nelle foglie della quer- 
cia, della farnia, e del cerro anch'effe coftante- 
mente nafcon torte fu le fibre, o nervi di effe fo- 
glie, e che nè pur* una gallozzolina fi vede nata 
fui piano della foglia tra un nervo, e l'altro; che 
rotte infallibilmente fpuntano da quella parte 
della foglia, che fta rivolta verfo la terra, e niu- 
na da quella parte più lifcia,che riguarda il cie- 
lo, e per lo contrario tutte le gallozzoiinc , che 
fi trovano nelle fogli : Hel faggio , e di alcuni al- 
tri alberi non ghiandif'ri ftauno tutte dalla parte 
più lifeia dì effe foglie : avendo ancora pofto 
mente, che molte foglie d'altri alberi, fu le qua- 
li nafcono, o vefckhe, o borfe, o incicfpature, 

o gonfictti 9 
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o gonfietti, pieni di vermi, quando quelle foglie 
fpuntano , elle fpuntano con quelle ileffe vefei- 
chc , o borfe , le quali molto bene fi veggiono , 
ancorché minutilfimc fieno le foglie , c vanno 
crefeendo al crefecre di efle foglie; e di ciò ma- 
nifeftamente ogn'uno potrà certificarfi coll'offer- 
var diligentemente quel , che nafee nelle foglie 
dell'olmo , del leccio , dell' alberello , del fufino 
falvatico , e del lentifco : in oltre il cerro fa al- 
cuni grappoletti di fiori ; da que' fiori fon pro- 
dotte altrettante coccole roiTe, o paonazze, eia. 
fcheduna delle quali ingenera tre , o quattro ba- 
chi rinchiufi ne' loro cafellini diftinti . 11 medefi- 
rno cerro fa un' alti o grappoletto di fiori > e da> 
que' fiori fpuntano alcuni calicetti verdegialli le- 
gnofi nella bafe, € teneri nell'orlo, e tutti quefti 
calici fanno i lor bachi , ed i bachi efeon fuorsu 
in forma d* animali volanti : perciò mutandomi 
d'opinione mi pare di poter più probabilmente 
credere , che la generazione degli animali nari 
dagli alberi, non fia una generazione a cafo, nè 
fatta da'femi depofitati dalle fopravvegnenti gra- 
vide mofthe : c unto più , perchè non vi è pur' 
una fola gallozzola , che non abbia il fuo baco; 
c in ogni forta di gallozzole vi fon fempre le 
proprie , e determinate razze di bachi , di mo- 
fthe, e di moftherini j le quali mai non variano. 

In 
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In oltre maravigliofa è la macftria ufata dalla na- 
tura nel formare queir uovo , e nel preparargli il 
luogo dentro della gallozzola , e corredarlo di 
cante fibre , e fili , che da effe gallozzola vanno 
all'uovo, quafi altrettante vene , ed arterie, che 
conducono l'opportuno iuflìdio per la formazio- 
ne del uovo , e del baco , e per lo nutrimento , 
che a loro fa di meftiere. E perchè vi hi certe* 
particolari fpezie di gallozzole , nelle quali noru 
un lblo, ma più vermi s'ingenerano, perciò efla 
natura feppe accuratiflìmamente diltinguerc i luo- 
ghi , come lo fa fare in quegli animali , che di 
numerofa prole in un fol parto fono fecondi , Si 
vede altresì , che il verme delle gallozzole ha un 
certo neceflario fomento vitale da tutta quanta 
la quercia 5 imperciocché fc fia colta una gallai 
coronata fubito , che fpunti dall' albero , e che 
dentro di elfo l'occhio non po(Ta fcorgere prin- 
cipio di uovo,quefta galla mai non baca, e non 
tarla , e mai non produce la mofca ; fe fi colga 
un poco meno acerba , ed un poco più grofletta 
della prima , e che vi fi veggia l'uovo , che co. 
mincia a farfi, o che di poco fia fatto, e fia per 
ancora molto acerbo , e piccolino , ei va male , 
c non conduce il verme alla maturazione : rnsu 
fe '1 verme vien'a bene egli ha il determinato, e 
prefitto termine di trasformarfi in mofca , e di 

T ufcire 
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ufcirc dalla gallozzola , il qual termine mai non 
falla : egli è ben vero, che , fecondo le divcrfc^ 
razze delle gallozzole, diverfo e parimente il lor 
termine : imperocché da alcune razze fcapp.iiu 
fuora gli animaletti di primavera, da altre di (la- 
te , da altre d'autunno , e da altre fui principio 
del verno : ma gli animaluzzi di certune afpetta- 
no l'altra futura primavera ; quegli di certaltrc la 
ftatc,cd alcuni amano di ftagionarii per entro la 
gallozzola lo fpazio intero di due anni, e oltre. 

Egli è fuperfluo, che di ciò io vi favelli ora* 
più lungamente , effendovj quefta Itoria in qual- 
che parte non ignota , per quello , che ne fu of- 
fervato ad Artimino, quando la Corte l'anno paf- 
fato vi fi tratteneva, godendo le ddiziofe cacco 
di quelle bofcaglie j anzi a bella prova mi tace- 
rò , rimettendomi a quello , che farò per dirne 
quando darò in luce quella particolare , e curio- 
in lima Storia de imi , e dmerfi frutti , ed animali , 
che dalle guercie , e da altri alberi fon generati ; e cre- 
do fermamente , che pretto potrò foddisfare alla 
curiofità degli inveltigatori delle cofe natutaU \ 
effendomi fiata favorevole la generofa , e real 
munificenza del Sereniuimo Granduca mio Si- 
gnore , mediante la quale ne ho fatte miniare fin' 
a ora molte , e molte figure dal delicato pennel- 
lo del Sig. Filizio Pizzighi . 

Non 
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Non voglio già pattare in filenzio , per tor- 
nare al mio primo propofito , che ftimo noru 
efier gran peccato in filofofia il credere , che i 
vermi de'frutti fieno generati da quella (tetta ani- 
ma, e da quella ftefla naturai virtude,che fa na- 
feere i frutti fteflì nelle piante ; e fe bene in al- 
cune fcuole fi tien per certo , che una cofa meru 
nobile non pofla generarne una più nobile della 
generante, io me ne fo beffe, ed il folo cfcmplo 
delle mofche, e de' mofcherini,che nafeono nel- 
le gallozzole delle querce, parmi, che tolga via 
ogni dubbio: oltreché quefh nomi di più nobile, 
e di men nobile, fon termini incogniti alla natu- 
ra, ed inventati per adattargli al bifogno delle^ 
opinioni or di quefta , or di quella fetta , fecon- 
do che le fa di meftiere • Ma quando pure per 
le ftrepitofe ftrida degli fcolaftici dovette in ogni 
modo efler vero , che dall' ignobili cofe non fi 
potettero produrre le più nobili , io non fo per 
me vedere qual gran vergogna , o quale itrava- 
gantc paradoflb mai farebbe il dire, che le pian- 
te , oltre alla vita vegetativa , godettero ancora 
la fenfibile, la quale le condizionafle, e le facef- 
fe abili alla generazione degli animali , che da> 
ette piànte fon prodotti . Democrito , che per 
teftimoniinza di Petronio Arbitro , omnium her- 
barum fuccos exprefsit , ne laptdum njngultoru>n<pt 

T 2 njis 
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nj\s laterety ttatcm inter experimenta confump/ìt , non 
ifdegnò di concedere il ienfo alle piante : Pita- 
gora , e Platone ebbero ejuefto fteffo parere ; e 
l'ebbero fìmilmentc Anaffagora , ed Empedocle, 
fe dar vogliamo fede ad Ariftotilc , che nel pri- 
mo libro delle piante lo riferifee . Ar«?a>opoc 0t 

ow i KPf EAt7riJoxA»Tc Widufritt rauret zivet&eu Xvytjwn aìBavt- 
&xi rff MrrèiScti xtù y'SiScu Ss*@t@cuoCvTCU . w o f*tv Aroe- 
Zx-) op*< , xaì £va eh cu xetì HSk&cu xtù MnrH&eu *fir% > TjjYf 
«Troppo* tot.' (pv^ow , ^ t« aCfyeu ioviq ÌK\auj3sLva* . Ma 1 

ricreduti Manichei empiamente pillarono più 
avanti , come racconta Sant* Agollino ; e tenne- 
ro, che le piante avellerò animi ragionevole , e 
che però folle misfarto d'omicidio il coglierne 
frutti, o fiorirlo ftrapparne violentemente foglie, 
e rami , e fradicarle totalmente dal fuolo. Ploti- 
no però fu molto più moderato feri vendo , che 
elle anno fentimento sì , ma intormentito, e ftu. 
pido della ftefla maniera, che lo anno l'oftriche, 
le (pugne , e gli altri fimili animali , che Piancj- 
nimali nelle fcuole fono chiamati: a Plotino, ed 
agli altri fuddetti filofofi gentili fi accodarono 
Giovanni Veslingio , e Tommafo Campanella con 
molti altri moderni, tra'quali l'eruditi (lìmo noftro 
Imperfetto , dico il Sig. Priore Orazio Ricafoli 
Rucellai ne'fuoi maravigliofi dialoghi dell'Anima 
fa parlare altamente Vincenzio Mannucci , e con 

ragioni 
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ragioni laudevoli , a favore di quefta opinione : 
per prova della quale non vi addurrò qui fecon- 
do il detto di Plinio, che alcuni follemente fi fa- 
cellero a credere , che Pittagora comandali^ 
Vaftenerfi dalle fave, perchè in quelle lì ricove- 
raffero l'anime de* morti ; nè meno vi dirò di 
quefto legume la favolofa virtude fcritta ne* libri 
filofofici manuferitti, che van fotto nome d'Ori- 
gene, dove s'afferma* che Zareta filofofo di na- 
zione Caldeo , e maeftro di Pittagora diceffe , 
che'le fave macerate al fole rendevano un noru - 
fo quale odore , fimile a quello dell'umana fe- 
mema, c che quando eli' erano fiorite , fe fi rin- 
chiudevano in un vafo fepolto fotto la terra do- 
po non molti giorni fi farebbono trovate avere 
la vergognofa effigie di quella parte femminile , 
che per nativa modeftia dalle donne più d* ogn* 
altra fi cela ; e che pofeia averebbono acquiftata 
Ja figura del capo dr un fanciullo: io non vi feri- 
vo qui le precife greche parole di Origene , o 
d'Epifanio, che fi fia l'autore di que' libri, per- 
chè fe ne avrete curiofità le potrete vedere nell' 
erudite oflervaiioni fatte fopra Laerzio Diogene 
da quel grandilfimo , e gentililfimo letterato , e 
nofìro comune amico, e accademico Egidio Me- 
nagio . 

Per prova parimente della fuddetta fenfibi'ità 

delle 
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delle piante, non fia, che vi rammenti i virgulti 
di Tracia animati dallo fpirito del morto Poli- 
doro , nè meno i giardini di Alcina mentovati 
dall' Ariofto , nè le bofeaglie inventate dai Bo- 
iardo y e dal Berni ; nè vi ridurrò alla mente nel 
fecondo girone dell' Inferno queir orribil felva * 
della quale il noftro fovrano Poeta; 
Però y diffe 7 maeflro y [e tu tronchi 

Qualche fraschetta d' una d' efle piante , 
Li penfter , eh' hai y fi faran tutti monchi . 
Allor por fi la mano un poco Mante , 
E colfi un ramufcel da un gran pruno ; 
E 7 tronco fuo grido , perchè mi [chiame ? 
Da che fatto fu poi di [angue bruno , 
Incominciò a gridar , perchè mi [cerpit 
Non hai tu [pirto di pietate alcuno ? 
Huormni fummo y ed or fem [atti fierpi\ 
"Ben dourebb' ejfer la tua man piti pia , 
Se fiate fofsim* anime di [erpi. 
Come d % un ftt^tP Tjerde y che ar[o fia 
Dall' un de' capi , che dall' altro geme , 
E cigola y per njento , che *va *via . 
Così di quella [cheggia u[ciua infieme 
Parole y e [angue : ond' t lafctai la cima 
Cadere , e fletti y come t uom y che teme . 
Imperocché quelle a prima giunta confiderate , c 
fenza molto inoltrarfi, fon fole bizzarriflìme de* 

poeti , 
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poeti, ritrovate per dar pafto alla plebe, ed agli 

uomini ignoranti . 

Ma voi y che auete gl' intelletti fani y 
Mirate la dottrina , che fi ajcondc 
Sotto ti velame de Ut verfi frani . 
Le cofe belle ( diceva il Berni ) prezjofe, e care, 
Saporite , foaut , e delicate 
Scoperte in man non fi debbon portare , 
Perchè da' porci non fieno imbrattate 5 
Dalla natura fi vuole imparar* , 
Che ha le fue frutte , e le fue cofe armate 
Di fptnc y e refie, e offa, e buccia , e fcorzjty 
Conerà la violenza , ed alia forzfi • 
Del ciel , degli animali , e degli uccelli , 
Ed ha nafcoflo fotta terra t oro , 
E le gioie , e le perle , e gU altri belli 
Segreti agli uomtn , perche cojìin loro , 
E fon ben fmemoratiy e pazgj quelli r 
Che fuor portando palefe il teforo , 
Par che chiamino t ladri , e gli affafsini y 
E 'l diauoly che gli fpoglt , e gli rouini . 
Patch' anche par , che la giù filata voglia , 
Dandoft il ben per premio > e guidar done 
Della fatica y che quel che n ha voglia. 
Debba efier valentuomo , e non poltrone , 
E pare anche , che gufo , e grazia accoglia 
A vivande che fien per altro buone 7 

E te 
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E le fàccia f iu care , e f iu gradite 
Vn fa foretto , con che fien conditi. 
Però quando leggete /' Odiffea , 

E quelle guerre orrende, e difp erate , 
E trouate ferita qualche Dea , 
O qualche Dio , non ui fcandalizjytte , 
Che quel buon uom altr* intender ^volea 
Per quel, che fuor dimoftra alle brigate, 
Alle brigate goffe, agli ammali. 
Che con la uifta non faffan gli occhiali . 
E così qui non ui fermate in quejìe 
Scorzj di fuor; ma f affate fiu innanzi 
Che s' efferci altro fotto non credefìe , 
Perdio aurefte fatto fochi auan^i ; 
E di tenerle ben ragione arefte 
Sogni d'infermi, e fole di romanzi; 
Or dell' ingegno ogn' un la zjtffa figli . 
E fudi , e s' affatichi , e s' adottigli » 
E chi fa che Virgilio, Dance , e gli altri To- 
fcani poeti con quelle lor favole non voleflero 
infegnarci , che le piante non fono affatto prive 
di fenfo ? io fo molto bene , che non v'è moti- 
vo , ne conghiettura , nè prova , nè ragione con- 
cludente , non tanto per la parte affermativa , 
quanto per la negativa 5 ma egli è anche vero , 
che le piante fi nutricano , crefeono , e produco- 
no feme , c frutto , come gli altri animali 5 cer- 
cano 
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cano con anfietà il foie , c l'aria ape^a , c sfo- 
gata ; sfuggono in qìfèl modo migliore che pof- 
fono l'ugge malefiche , e con movimenti invifibili 
fiftorcono per ifcaSfarle : e chi fi»fe gambe avef* 
fero, c non foiTe]r%cosìaltament?radicate in ter-m 
ra , che non fuggilTero da chi vuole offenderle , ▼ 
ed orTefe, e Graziate non faceffero i lor verfi,ed 
i loro lamenti , fe organi polTedeiTero difpofti , e 
proporzionati all' opra della favella ? 

Mi fov viene a quefto propofito , eh* eiTendo io 
del mefe di Marzo in Livorno, vidi un certo po- 
mo , o frutto marino abbarbicato nella terra tra 
gli (crepoli di uno fcoglio : la groffezza , e la fi- 
gura di elfo pomo era come quella di una aran- 
cia di mediocre grandezza , di quel colore per 
appunto , che anno i funghi porcini , che però 
fungo marino da i pefeatori è chiamato 5 ed aven- 
dolo colto , e volendo vederne 1* interna (trattu- 
ra, appena cominciai col coltello a pungerlo, ed 
a tagliarlo , che vidi manifeftilTimamente , chev 
moto avea , e fenfo , raggrinzandofi , ed accar. 
tocciandofi ad ogni minimo taglio , e puntura ; 
e pure nella fua interna cavità , le parieti delta 
quale erano bianche lattate , non conteneva al- 
tro , che certa acqu.3 limpidilTima di fapore di 
fale , ed alcuni fili bianchi ,i quali da una parte/ 
all' altra delle parieti fenza ordine alcuno erano 

r V diftefi, 
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diftefi, e tirati . E le fpugnc, che pur da alcuni 
valentuomini fon noverate tra le piante , non fi 
feontorcon* elleno , e non fi raggrinzano quando 
fon toccate, ed offefe? 

Nella paralifìa accade talvolta , che in qual- 
che membro fi perda il fenfo , reftando libero il 
moto, e talvolta fi perda totalmente il moto fen- 
za minima offefa del fenfo • Or chi direbbe iiu 
quello fecondo avvenimento , che in quel mem- 
bro paralitico, ed immobile fotte rimafo il fenti- 
mento , fe il malato non aveffe bocca , ne voce da 
poterlo lignificare , e non fi IagnafTe alle puntu- 
re, ed agli Arazzi , che per rendergli la faluto 
dal chirurgo gli fon fatti ? fiinilmentc vedendofi 
libero , e franco il moto in un altro membro , chi 
crederebbe giammai , che non vi fofle anco il 
fentire fe'l malato ftelfo non ne deffe contralTe- 
gni ? Adunque il moto in che che fia non è ar- 
gomento certo , come alcuni vogliono , per pro- 
vare il fenfo . Creda per tanto ognuno ciò che 
più gli aggrada , che a me per venire al niio prin- 
cipale intento baftadiaver detto, che per l'efpe- 
rienze fatte mi fento inclinatiffimo a credere , 
che la generazione de' vermi nell'erbe , negli al- 
beri , e ne'frutti viventi non abbia una generazione 
a cafo, ma fempre coftantemente la ite(Ta,e che 
le razze di que' vermi fi convertano poi quaG 

tutte 
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tutte in animaletti volanti ciafcuno della propria 
fua fpezie. E qui non mi poffo contenere eh' io 
non ve ne deferiva il nafcimento,ela trasforma- 
zione di una > o di due forte , che fervirà forfe 
per chiarezza maggiore. 

Le (pciic delle ciriege bacano quafi tutte in- 
differentemente full'albero, e quando elle inver- 
minano ogni ciriegia invcrrainata ha fempre uro 
fol baco, ne mai in una fola ciriegia n'ho potu- 
to trovar due. Il baco è bianco fenza gambe, e 
ha la figura del cono, come quegli delle mofche 
deferitti nel principio di quefta lettera : fin tanto 
eh' e' fi mantien baco attende fidamente a nutrir- 
fi , e a credere , fenza mai fgravarfi degli eferc- 
menti del ventre: quando egli è arrivato alla ne- 
ceffaria fua grandezza , G fogge da quella cirie- 
gia nella quale è Qtfto , e cerca luogo da poterfi 
rimpiattare , e quivi appoco appoco fi raggrin- 
za, e s'indurifee, e fi trasforma in un piccol 1 uo- 
vo bianco lattato fenza mutar di colore, dal qua- 
V uovo , fin che non è paffato il principio della, 
futura primavera , non fi vede mai nafeer cofa, 
veruna; ma avvicinandofi la ftate ne fcappa talo- 
ra una mofehetta di color nero tutta pelofa , ti 
peli del dorfo , e quegli della tefta , che fon più 
radi , fono ancora più lunghi di que'del ventre . 
Sul dorfo fi vede un mezzo cerchio di color d oro, 

Vi eia 



1 5 6 ESPEXJEN. INT. AGU INSETTI 



e la tcfta è liftata per traverfo d' una Uretra fa- 
lcia pur d'oro anch' erta , dalla quale fi dipano 
una iìrifeia limile più larga , che va a coprirò 
gran parte di quello fpazio, che è tra un occhio 
e l'altro : gli occhi fon rolli circondati d'una li* 
nea d'oro : Tali fon bianche con certe macchie 
trafverfali di color intra bigio , e nero , così ga- 
lantemente difpofte, che famigliano le penne do 
gli fparvieri : fei fono i piedi , neri anch'elfi , c 
pelofi, e nelle congiunture toccati d'oro. E me- 
glio potrete vederne la figura , eh' io ve ne man- 
do nel qui aggiunto foglio , nel quale è delinea- 
to il verme > l'uovo in cui fi trasfigura il verme, 
e la mofehetta, che efee da quell'uovo, non io- 
ta nella naturale loro piccola figura , ma ancora 
in più grande , e più didima, conforme è moftra- 
ta dal microfeopio d' un fol vetro • 



Differenti 
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Differenti molto da i bachi delle ciriege foiu 
quegli che fi trovano nell' avellane , o nocciuolc 
frefche ; imperocché quefti delle nocciuole anno 
quafi la figura d' un mezzo cilindro comporto di 
tanti mezzi anelli bianchi , col capo di color ca- 
pellino , e luftro : camminano con moto non., 
molto veloce , e con fei piccoliffimi piedi fituati 
in tre ordini vicin'al capo. Quefti vermi ancor- 
ché io v' abbia ufata un* efattiflSma cura , non ho 
mai potuto vedere, che fi trasformino in animali 
volanti; onde può effere,come credo, che viva- 
no , e muoiano bachi , tali quali fon nati . Io 
n'ho alle volte rinchiufi alcuni , i quali cosi rin- 
chiufi , e fenza mangiare fon viffuti lungo tempo, 
ed imparticolare certuni , che camparono dal dì 
venticinque di I-uglio fino a' dieci di Novembre. 
Cert* altri vermi di figura non diffimile , ma più 
grandi , roffi , e pelofi , i quali qualche volta fi 
trovano nelle barbe delle bietole roffe , e ne* ca- 
pi d'aglio , anch'elfi campano , ferrati ne' vafi , 
lunghiffimo tempo ; ne fi trasformano mai in al- 
tri animaletti con l'ali : ed è certo , che uno dì 
queft' ultimi racchiufo in un piccolo alberelletto 
di vetro ben ferrato con carta , vifTe dal princi- 
pio d'Agofto fino a tutto Maggio. Se poi que* 
cosi fatti bachi delle nocciuole fieno generati dal- 
ia virtù prolifica dell'albero, o pure vi fieno en- 
trati 
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trati per di fuori , non è così facile il determi- 
narlo 5 imperocché dal vederfi , che quafi tutte/ 
l'altre maniere di frutti generano da per fe i ver- 
mi > parrebbe che anco il nocciuolo doveffe ge- 
nerargli: dall'altra parte potrcbb'effere argomen- 
to non difpregevole , che v'entrino per di fuora, 
Poffervarfi , che tutte le nocciuole bacate , da^ 
cui non fia per ancora ufeito il verme , anno nel 
gufeio un piccol callo , o porro , o eminenza , 
che è forfè la cicatrice del foro, che fu fatto dal 
verme , allora quando eflendo effo verme pic- 
coliffimo , e facendoft la ftrada pel gufeio tene- 
ro della nocciuola, penetrò nella cavità di effaj 
ed il foro poi col crefeere , e coli' indurarli del 
gufeio andò reftrigdendofi , e faldandofi , onde 
il verme quando è ingroffato , e fatto , fe vuole 
ufeirne bifogna, che fi faccia un nuovo foro più 
largo, il qual foro fi trova in tutte le nocciuole, 
dalle quali , o è fuggito il verme , o è in procin- 
to di fuggirne . Io fto dunque in dubbio di quel- 
lo che io debba credere, e non mi faprei rifol ve- 
re, ancorché l'autorità d'un dottiffimo filofofo mi 
faccia parer più credibile , che i bachi delle noc- 
ciuole fien bachi venuti di fuora , e non genera- 
ti dentro di effe , e quefti fi è il celebratiflìmo 
Ioachimo Iungio di Lubecca nelle fue fificheDof- 
fofeopie raccolte , e ftampate con note molto 

dotte, 
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dotte, ed erudite da Martino Foghelio Amb tar- 
ghete letterato di nobiliffima fama, e mio gran- 
dillìmo amico, 

I bachi delle fufine fon fimiliffimi a quegli del- 
le nocciuole , ma camminano con moro più ve- 
loce, e più letto j ed alcuni fon bianchi, ed altri 
roflìgni : fi trattengono dentro alle fufine dove 
fon nati nutrendofi della lor polpa,efgravandofi 
degli efcrementi del ventre , fintanto che Geno 
perfettamente crefciuti , ed allora l'abbandona- 
no , ed ogni baco fi fabbrica intorno un bozzo- 
letto bianco di feta, dal quale rinafce poi in for- 
ma d' una farfallina grigia con la punta delle lue 
quattro ali macchiata di nero. 

Della ftefla razza de* vermi delle fufine fono i 
vermi dcllp pefche, e delle pere, e fanno i boi - 
ioli , e da' bozzoli rinafeono farfalle . Il giorno 
venticinque di Giugno rinchiufi in un vafo di ve- 
tro benilfimo ferrato con carta a più doppi dieci, 
o dodici bachi delle pere mofcadelle, e tutti itu 
quello ftelTo giorno avendo rofo , e forato il fo- 
glio fe ne fuggirono via 5 onde il giorno feguen- 
te ne mifi due altri in un vafo ferrato con fughe- 
rò , e fubito faJiti nella parte fuperiore del vafo 
vi cominciarono a teflere due bozzoli , da eia- 
feuno de* quali il giorno quattordici di Luglio 
ufcì una farfallina . Il giorno fedici dello ftcflb 

mefe 
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mefe ripofi tre altri bachi cavati da tre pere bu- 
giarde : dettero due giorni fenza metter fi a la- 
vorare i bozzoli : ma il dì diciotto cominciarono 
l'opra , ed in capo a due giorni uno de' fuddetti 
bachi fé n'ufeì del bozzolo , e ne lavorò un'al- 
tro di nuovo , e tutti tre rinacquero farfalle , non 
già nello fteifo giorno 5 imperocché uno nacque 
il dì fei di Agofto; un'altro il dì nove; ed il ter- 
zo il dì quindici $ pcrlochè facendo nuove efpe* 
rienze rinvenni 5 che i bachi delle pere per lo 
più danno rinchiuii nel bozzolo intorno a diciot- 
to giorni , alle volte però trapanano di graru 
lunga quefto termine ; e fe i bachi fon cavati dal- 
le pere prima del lor neceflario > e perfetto crefei- 
memo, non fi conducono altrimenti a fare il bozzo- 
lo ; effondo che in capo a pochi giorni fi muoiono. 

Ma già che ho fatto menzione di quefti far- 
fallini nati da' bachi delle pere , e delle fufines > 
parmi che voi mi domandiate, fe tutte l'altre fpe- 
zie di farfalle fieno generate dagli alberi , o pure 
fe nafeano dalle loro madri per concepimento 
d'uova, o di vermi. Son difeordi tra di loro gli 
autori in quefta materia 5 onde brevemente vi 
dirò il mio fentimento fenza recitarvi le diverfe 
opinioni di quegli • 

S'unifcono i mafehi delle farfalle con le fem- 
mine, e queftc,rcftando così gallate le lor uova, 
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ne fanno pofcia in gran numero : dalle quali nafcon 
que' vermi , che noi chiamiamo bruchi , e da'Latini 
detti furono Erucae :quefti bruchi fino a un certo 
detcrminato fpazioditempofinutrifconodi foglie 
d'alberi , e d erbe proporzionate ; ed in quel 
mentre s'addormentano più volte, e gettano più 
volte la fpoglia ; ma quando fon finiti di crefcere, 
alcuni teifono intorno a fe un bozzolo di feta : 
altri non fanno bozzolo , ma fi raggrinzano , c 
s' indurirono , e fi trasformano in crifalidi , o 
aurelie , e nel raggrinzai , e nell' indurirfi ca- 
van fuora due , o tre fili di feta , co* quali tena- 
cemente s' attaccano a qualche tronco d'albero, 
o a qualche faflb : cert' altri però d'un' altra raz- 
za, ancorché fi raggrinzino , e s' indurifcano , e 
fi trasformino in crifalidi, non filano que' due , o 
tre fili di feta , e non s' attaccano a verun luogo, 
c poffono effer trabalzati dal vento in qua , ed 
in là . Finalmente da' bozzoli , e dalle crifalidi 
ignude nafcono, o per dir meglio fcappan fuora 
le farfalle , come da un fepolcro , ed ogni razza.» 
ha il fuo precifo, e determinato tempo di nafce- 
re : imperocché alcune razze fcappan fuora iru 
capo a pochi giorni $ altre indugiano delle fetti- 
mane; ed altre de'mefi : anzi 1 bruchi di quella 
terza razza, trasformandofi in crifalidi ignuderò 
fabbricandoli intorno il bozzolo nel fine deilov 

primavera, 
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primavera, non isfarfallano fino all'altra prima- 
vera dell'anno futuro : dalle crifalidi ignude pe- 
rò non efeon Tempre le farfalle ; ma da alcune 
maniere di effe efeono talvolta delle mofehe. 
Ne vi prenda maraviglia di quefti Urani nafei- 
menti , e trasformazioni , mentre noi medefimi , 
per così dire, non fiamo altro che bruchi, e ver- 
mi ; onde pur di noi cantando il noftro divino 
Poeta gentilmente ebbe a dire. 

fìon nf Accorgete uoi^che noi ftam avermi , 
fiat t a formar l' angelica farfalla . 
E perchè mi giova molto a moftrarvi, ch'èilve- 
ro, quanto di fopra v'ho detto, piacemi di por- 
tarvi qui tutte quelle poche efperienze , che per 
fortuna mi fon rimafe delle molte , che intorno 
a* bruchi, ed alle farfalle ho fatte. 

Il giorno cinque di Giugno andando alla vil- 
la del Poggio Imperiale, vidi, che ne* lecci dello 
/rradone parteggiavano moltiiTimi bruchi , alcuni 
de'qualifi vedevan talvolta calar dagli alberi fino 
in terra giù per certi fili di feta , e dalla terra ve- 
locemente rimontare negli alberi fu per gli fteffi 
fili . Ne feci pigliare una gran quantità , e pofi 
mente , che erano tutti vediti d un pelo lungo due 
buone dita a traverfo , parte di color nero , o 
parte di color di ruggine , e fulla groppa erano 
tutti punteggiati di quattordici punti , in foggia di 

X 2 marghe- 
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margheritine roffe . Gli mifi in certe caflette , 
dove per alcuni giorni fi nutrirono di foglie di 
leccio , e pofeia fpogliandofi di quella veft^ 
pelofa , parve , che ognun di loro voleflfe co- 
minciare un bozzolo, teiTendofi all'intorno alcu- 
ni fili di feta; ma % o che mancaiTe loro la mate- 
ria , o che fien (olici così fare > come credo , 
non compirono il bozzolo ; ma tra queir ingra- 
ticolato di fila fi cangiarono in crifalidi primsu 
roffigne 3 e poi nericce aventi la figura d' un co- 
no , fu la di cui bafe rimafero alcuni pochi pe- 
luzzi . li di venzei di Giugno ne nacquero certe 
farfalle della fretta figura di quelle , che nafeono 
da' bozzoli della feta ; ma fe quelle de' bozzoli 
della feta fon bianche , quefte erano di color ca- 
pellino sbiadato, tutto rabefeato di nero con due 
larghi fpennacchietti neri in tetta , e nell 1 ulti- 
ma eftremità del ventre con una nappetta di fe- 
ta nera : ma il giorno ventotto nacquero da* 
alcun' altre delle fuddette crifalidi cert' altre far- 
fallette minori tutte bianche , due delle quali fi 
attaccarono infieme , onde la femmina fece poi 
molte , e molt* uova piccoliflìme , e gialle , dal- 
le quali nel mefe di Maggio nacquero altrettan- 
ti piccolilfimi bruchi , che in due giorni fi mo- 
rirono • 

U primo giorno di Luglio mi fu portato uru 

bruco 
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bruco verde affai groffo, trovato in un viale del 
giardino di Boboli : fe gli vedevano Tedici gam- 
be , com'anno per lo più la maggior parte de' 
bruchi , cioè , otto fotto la gola , fei a mezzo '1 
ventre , e due nell'eftremità della coda : aveva 
quattordici incifure,o anelli, ed ogni anello avea 
due macchiette di color rancio , o dorè ; e fei 
perle dello fteffo colore , coperte di peli caftagni, 
corti, e radi. A di cinque di Luglio fenz'aver in 
quefti quattro giorni mangiato , fece il fuo boz- 
zolo tutto di feta bianca > con molta sbavatura 
di feta all'intorno del bozzolo , il quale dalhu 
parte più acuta era aperto , e da queft' apertura 
fcappò fuora una farfalla. al fine del mefe di 
Maggio avvenire. 

A di cinque di Luglio trovai fopr'una pianta 
di folano un groffilfimo bruco : tofto che Y ebbi 
rinchiufo cominciò a rodere delle foglie di queli' 
erba, ed il giorno fettimo dello fteffo mefe gettò 
la fpoglia, e rimafe crifalide roffa , che d'ora in 
ora andava ofcurandofi, finche quafi diventò ne- 
rìccia; e da effa il fecondo giorno d'Agofto nac- 
que un grandiffimo farfallone , che ftuzzicato , 
ed irritato ftrideva , come fe foffe un pipiftrello . 
Era di color dorè, e nero nell'ali , nel dorfo, e 
nel ventre 5 col capo tutto nero, fui quale s'alza- 
vano due pennacchio! nericci 5 gli occhi appari. 

vano 
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vano capellini , e la probofeide nera, cartilagi- 
nofa » e arruotolata avanti alla bocca con molti 
anelli , conforme foglion tener tutte V altre far- 
falle: le fei gambe, nel primo fucile, o (lineo at- 
taccato al petto, eran tutte pelofe di color dorè 
fudicio, e negli altri fucili di paonazzo: fui fino 
d'ogni gamba fi vedeva un'unghia , anzi per tutti 
i fucili, e per tutti gli articoli di elle gambe fpun- 
tavano le medefime unghie , o uncini , o ronci- 
gli , che fi fieno . Campò folamente fei giorni . 

A di dodici di Luglio mi fu portato un ramo 
di quercia , in due foglie del quale erano dirteli 
con bell'ordine più di trenta bruchi coperti di pe- 
lo bianco, e corto, e per tutto '1 corpo picchiet- 
tati di varj colori , giallo , dorè , bigio , bianco , e 
nero: il capo aveva un certo color caftagno, lu- 
ftro, e tramezzato da un'Ypfilon di color giallo. 
Tutti quefti bruchi ftavano immobili , e ripofa- 
tamente dormivano 5 onde , avendogli meflì iru 
una grande fcatola , in capo a due giorni getta- 
rono la fpoglia , fi fvegliarono , e fubito comin- 
ciarono a mangiar foglie di quercia, e di farnia-, 
ma più volentieri le prime , che le feconde ; ev 
continuarono a cibartene fino al dì ventiduefimo 
dello fteffo mefe 5 ed allora effendofi rincantuc- 
ciati per ordine in un'angolo della fcatola, s* ad. 
dormentarono di nuovo, e dormirono due gior- 
ni 
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ni interi ; quindi effcndofi di nuovo fpogliati , c 
defti, ed eflendo divenuti più grandine col pelo 
molto più lungo, mangiavano con gran furia, c 
voracità, e durarono fino al primo cTAgofto,nel 
qual giorno avendo improvvifamente abbando- 
nato quafi affatto il mangiare , fi fecero come» 
sbalorditi, mogi, deboli, più piccoli di corpo, e 
fi erano tutti pelati, e appena fi moveano, ancor- 
ché fodero punti, o tocchi 5 parevano in fomma 
intriditi , o infermi 5 o vero famigliavano a que' 
vermi da feta , che ammalandofi , e quafi mar- 
cendo prima di condurti a fare il bozzolo , fòiu 
chiamati volgarmente vacche ; ed in quefta for- 
ma fi trattennero fino alla notte del quarto gior- 
no d* Agofto , nella quale fei di quefti bruchi , 
avendo per la terza volta gettata la fpoglia , fi 
cangiarono in aurelie, o crilalidi di color neric- 
cio , che parevano tanti bambini fafeiati , fenz' 
avere ne pure un fol filo di feta, col quale avelle- 
rò potuto appiccarli al coperchio, o a' lati delta 
fcatola ; il che oflervando io la mattina feguen- 
te , ebbi occafione di veder la maniera , con la qua- 
le quefti bruchi fi trasformano in crifalidi; impe- 
rocché s'apre , e fi fende Tefterna fpoglia fopra 
la groppa vicin'al c?po , e la fpoglia parimente 
del capo medefimo fi divide, e fi fquarcia in due 
parti, e da quello fquarcio comincia la crifalide 

ad 



168 ESPEXJEN. JNT. AGV INSETTI 

ad ufcir fuora Tempre dimenandoti , ed agitando* 
fi ; e tanto s'agita , e fi fcontorce, finche abbia, 
tramandata tutta la fpoglia fin' all' eftremità della 
coda : ed in quefto tempo fi vede > che il capo 
notabilmente ingrofla , e la coda s' aflbttiglia su 
tal fegno,che quando il bruco s'è finito di con- 
vertire in crifalide , la crifalide ha pigliata la fi- 
gura d'un cono , e rimane d'un color verdmìmo, 
tenera , e cedente al tatto; ma il color verde, co- 
minciando dall' eftremità della coda, appoco ap- 
poco fi cangia evidentemente per tutto '1 corpo 
jn dorè » quindi in rodo , e col mutar di colore 
Tempre più indurila: la pelle : la gola è l' ultima 
parte nella quale il verde fi cangia in dorè ; ma 
quando il dorè della gola è diventato roffo , di 
già tutto '1 reftante della crifalide s* è fatto nero, 
o per lo meno vicin'al nero , e s'è tutto induri- 
rò > e quella funzione fi comincia , c fi fìnifce in 
poco più tempo di mez'ora: per lo che ho avu- 
to campo faciiiilìmo di certificarmene più, e più 
volte . Quando tutti i bruchi fi furon convertiti 
in crifalidi , il che avvenne la fera del fedo gior- 
no d* Agofto , mantennero quefta figura fino alla 
vegnente primavera , ed allora verfb '1 fine d' A- 
prile nacquero le farfalle , e tutte della fteifa raz- 
za , ma non tutte nello fteiìb giorno , ficcome i 
Jor bruchi in diverfi giorni s' eran tramurati iiu 

crilalidi. 
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crifalidi . Molte di quefte farfalle , appena cho 
fiiron nate , fecero le lor' uova , al numero per 

10 più dalle 3 5 , alle 40, di color mavì fmonta- 
to con una fottil punta nera nel mezzo : ma per- 
chè elle non erano (late fecondate da* mafehi , 
perciò non vidi mai nafeerne cofa veruna. 

Il dì venzei di Luglio fu trovato a pafeere fo* 
praunfufino un bruco di color rancio, così grof- 
fo, e (terminato, che pefava tre quarti d'oncia: 
era comporto di tredici anelli , nel mezzo di 
ciafeuno de'quali campeggiavano certe marghe- 
ritine azzurre , e pelofe : nel primo anello , eh' è 

11 capo, eli* eran fei , nel fecondo eran' otto, ed 
otto altresì nel terzo , e nel quarto 5 ma nel quin- 
to mutando ordine non eran più che fette 5 ev 
dal quinto fin' all' undecimo anello eran fei ; nel 
duodecimo fe ne vedeva quattro folamente 5 ma 
nell' ultimo neffiina - Oltre quefte margheritine 
pelofe , ogni anello aveva due macchie bianche 
circondate d'una linea nera . Lo fteiTo giorno de' 
venzei fecel bozzolo , il quale fu groffiffimo di co- 
lor di mufehio , e pareva te(Tuto più tolto di fetole 
ifpidiffime, che della folita materia degli altri, ed 

• era attaccato alla fcatola così pertinacemente, che 
fenza violenza grandiffima non potè ftrapparfi : ei 
non aveva però efternamente quella sbavatura di 
feta , come 1 bozzolo biancotefluto dal bruco ver- 

Y de 
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de poch* avanti dcfcritto. Egli è ben vero, che 
dalla parte più acuta era aperto come quello, e 
ne nacque un grandi/Timo farfallone intorno agli 
ultimi giorni d'Aprile. 

11 dì fette d* Agofto ferrai in un' alberello di 
vetro un bruco trovato in un mazzetto di ruta : 
era verde , e fpruzzolato per tutto di macchiet- 
te gialle, roffe,e turchine. Lo fteffo giorno di- 
venne immobile effendofi nella parte di fotto at- 
taccato al foglio, che copriva l'alberello, e cavò 
fuora da'fianchi due fili di fetale dalla coda cer- 
ta poca di lanugine ; (lava diftefo nel foglio 
toccandolo da tutte le parti, non avendo perdu- 
to colore , ne mutata figura . Il giorno feguente 
fvanirono il color rollo, ed il turchino, effendo 
iolamente rimafi il verde, e'I giallo, ma un po- 
co fcoloriti ; ed il bruco elTendofi indurito, fen- 
z' aver gettata la fpo^Ha » aveva alzato il capo 
dal foglio , ed il capo era diventato come cor- 
nuto , e fulle fpalle eran comparfe due palette , 
come fi feorgono negli uomin magri ; e la coda 
fi era riftretta , ed appuntata , reggendofi fovra 
di effa tutto '1 reftante del corpo • In capo su 
quattordici giorni ne nacque una farfalla di color 
giallo tutta liftata , e galantemente rabefeata di 
nero , tanto nel tronco del corpo, quanto nell* 
ali 5 le due minori di effe ali, aveano nell'eflre- 

mità 
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mità due macchie rotonde, e rotte, ed alcun* al- 
tre turchine circondate da un color paonazzo vel- 
lutato, e dall'ultimo lembo s'allungavano due ap- 
pendicene , quafi foriero due code dell'ale. Dal- 
la teila forgeano non già due pennacchini , mu^ 
bensì due lunghiffime , e mobili antenne di co- 
lor nericcio, e più grotte nella punta, che nella 
bafe . Morì dopo quattro giorni di vita . 

Nel mefe di Settembre, trovandomi al Poggio 
Imperiale, feci raccorreuna gran quantità di bru- 
chi di color verdegiallo con qualche macchia 
nera, e bianca; quelli (lavano rodendo certi ce- 
rti di cavolo: gli mifi nelle fcatole dando loro a 
mangiare dello ftcflb cavolo , e dopo quattro 
giorni falirono quali tutti ne' coperchi delle fca- 
tole y c quivi s* attaccarono fenza muoverfi ; ed 
alcuni in quello tempo fecero certe minute uo- 
va , rinvolte in feta gialla : dopo eflere ftati 
tre giorni fenza muoverfi , fi fpogliarono non di 
tutta la pelle , ma di quella parte folamentc/ , 
che lor veftiva il capo , quindi adagio adagio 
cominciarono a mutarfi di figura, e s'indurì lo- 
ro la feorza ; e la figura fu perappunto , cornea 
quella della crifalide della ruta , dando tenace- 
mente appiccati alle fcatole , perchè dall' ulti- 
ma cftremità della coda avean cavato fuora uiu 
filo di feta, che s' attaccava alla fcatola , e con 

Y 2 due 
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due altri fili alla medefima fcatola aveano rac- 
comandate le fpallc,ed un'altro filo ufciva loro 
di fotto la gola ; ma quello quarto filo non tut- 
ti l'avevano: in tal modo mutati di figura fi con- 
fervarono tutto '1 verno ; ma verfo '1 mefe di Mar- 
zo molti fi feccarono , e perderono quel moto, 
e dimenamento, che, quando eran toccati , fa* 
cevano : molti però non lo perderono , e rima- 
fero vivi, e femoventi; e quefti , eh* eran rima- 
fi vivi , lafciando al principio di Maggio attac- 
cato il gufeio al coperchio delle fcatole , no 
fcapparon fuora in forma di farfalle di color ver- 
degiallo sbiadato, con due macchie nere, e ton- 
de nell'ali fuperiori,e con due cornetti gialli in 
tetta , come quegli della farfalla nata dal bruco 
trovato nella ruta . Ma aprendo io per curiofità 
alcune di quelle crilàlidi , che nel mefe di Mar- 
zo s' inaridirono , e celTarono di muoverli , of- 
fervai , che tutto il lor gufeio era voto, eccetto 
che nella parte cornfpondente al petto , dove/ 
trovai un' uovo di color fra '1 paonazzo , e 'i rof- 
fo pieno d' una materia fimile al latte , o allju 
chiara d'uovo : agli undici di Maggio da tutte 
queft' uova nacquero altrettante mofche della, 
razza di quelle , che comunemente ronzano per 
le noftre cafe , e nacquero moge , e sbalordite , 
c malfatte , come quelle , che nel principio di 

quefta 
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quefta lettera vi ferirti, aver' avut' origine da' ba- 
chi nati nelle carni : in quefto fteflb tempo da^ 
quelle piccoliflìme uova fatte da' bruchi nel mefe 
di Settembre , ufeiron fuora altrettanti piccolifli- 
mi mofeherini nericci con due nere , e lunghini- 
me antenne in tetta . 

Molt'altreefpericnze,edolTervazioni io aveva 
fatte , ma per la mia poca diligenza m'è fucceduto 
di fmarrir'alcuni fogli , dove l'avea notate; onde, 
non volendo fidarmi della memoria , farò parteg- 
gio a divifarvi , che può edere , che vi fia qual- 
ch'albero, che generi de*bruchi,eche que'bruchi 
fi trasformino poi in crifalidi , e che dalle crifa- 
Udì rinafeano le farfalle; ma io non l'affermo, e 
non lo nego; ed acciocché ciafeuno porta crede- 
re quelche più gli aggrada , vi riferirò, che que- 
fto fteflb anno al principio di Maggio oflervai , 
che fulle foglie della vetrice dalla parte più ruvi- 
da , e rivolta verfo la terra nafeono alcune coc- 
cole, o pallottole verdi , e grolle più d'un noc- 
ciolo di ciriegia , le quali verfo la fin di Mag- 
gio diventan roile brizzolate di bianco , e (tan- 
no attaccate alla foglia con una piccoliflìma ap* 
piccatura : quefte pallottole nella parte interna fon 
giallicce , ed anno una gran cavità, in cui il trova 
fempre un fol bruco fottiliflìmo, e bianco col capo 
di color cafUgno > e quali dorato , il quale at- 
tende 
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tende a nutricarti in quella cavità, ed a (caricar- 
ti degli eferementi del ventre . Dal principio di 
Giugno fin* al principio d' Ottobre continuai ad 
inveftigare fe veramente que' bruchi ufeivano di 
quelle pallottole, e fe ti trasformavano in farfal- 
le , e non ebbi mai fortuna di trovarn' una fola » 
che foffe bucata 5 e avendone ferrate molte iru 
certi vati , nè meno da quefte potei accertarme- 
ne ; imperocché fempre dopo dieci , o dodici gior- 
ni io trovai i bruchi morti nelle cavità delle pal- 
lottole . . - c tùpi 
F v'è un'altra razza di vetrice, che non ger- 
moglia nelle foglie quefte coccole roiTe , ma iru 
cambio loro fa fu pc' rami certi bitorzoli , o calli, 
entro i quali ti generano bruchi bianchi fimili 
a'foprammentovati, e dì quelli ancora non m'è 
venuto fatto di rinvenire il fine } e la trasforma- 
zione* 

Udì 29. di Maggio mi furon portati de'rami di 
falcio , nelle foglie de'quali eran nate certe tubero* 
fità, o gonfietti di color verde, che cominciava 
a roiTeggiare : eran quefti lunghi, e lifei, come fa- 
giuoli , non erano già tituati , come le pallottoline 
roffe della vetrice , le quali nafeono nella banda 
della foglia , che riguarda la terra , e facilmente 
da efla foglia fi fpiccano 5 ma quefte del falcio 
fon fituate in modo , che anno la loro elevazio- 
ne 
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ne dall'una , e dall' altra banda della foglia , \su 
quale fa loro intorno un lembo, e tutte fon fitua* 
te accanto al nervo più grolTo del mezzo , e fe 
ne trova una', due , e talvolta tre per foglia: 
volli aprirne alcune , c m'avvidi eh* aveano una 
cavità , nella quale dimorava un bruco bianco , 
come quello, che fi trova nelle due maniere del- 
le vetrici 5 ed oiTervai di vantaggio, che molte 
di quelle tuberofità eran forate , e dentro allev 
loro cavità non era rimafo altro, che le cacatu- 
re del bruco y il quale di già fe n' era fuggito ; 
onde prefi fperanza di vederne la trasformazia- 
ne , ma invano ; concioiliecofachè quantunque^ 
io cuftodhli diligentemente molte foglie in alcu* 
ne fcatole, i bruchi non vollero mai ufeirne * o 
fempre dopo qualche giorno ve gli trovai mor- 
ti : e fe voi folte curiofodi veder la figura di 
quelle tre piante, de bruchi delle quali , e delle 
loro nafeenze non è ftata fatta mai menzione , 
eh' io fappia , da' Semplicifti , io ve le mando qui 
diftintamente delineate > avvertendovi , che la-* 
figura più piccola del bruco è la fua naturale ; e 
la maggiore è fatta fecondo che fu moftrata da 
un piccolo , ed ordinario microfeopio . 



Non 
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Non ho cognizione d'altri bruchi, che fieno 
generati dagli alberi: il virtuofiflìmo Padre Ata* 
oafio Chircher replicaramentc fcrive per cofiu 
vera nel duodecimo libro del mondo l'otterrà- 
neo , che Y albera del moro genera i bachi da* 
fera , impregnata dalla Temenza di quali! voglia, 
animaletto penetrata nella fuftanza , e tra* fughi 
interni di queir albero : a quello fine ha tifata , 
e fatt' uiare particolarilfima diligenza non foto 
ne* mori , che fono intorno a Firenze , ma anco- 
ra in quegli di molt' altre Città di Tofcana , o 
non ho mai potuto vedere un baco da feta na- 
tovi fopra, nè contrafTegno veruno, dal quale fi 
potefle /perare , che vi folte per nafeere . Ari- 
ftorile vuole , che dal cavolo fi generino gior- 
nalmente i bruchi ; ma ne anche quella così fat- 
ta generazione ho veduta 5 ho ben offervato fo- 
ventemente nelle foglie, e ne' gambi del cavolo, 
e neir erbe circonvicine molti (lime uova parto- 
ritevi dalle farfalle, dalle quali uova nafeon pò- 
feia i bruchi , e da' bruchi convertiti in crifalidi 
anno il nafeimento le farfalle. 

Chi pon mente fopra l'erbe , e fopra gli al- 
beri, e negli fcrepoh de* loro tronchi vi troverà 
fpclTo di fimili uova , ed io mi ricordo , che'n- 
torno al principio di Maggio , trovai nelle fo- 
glie del fambuco molti , e molti uovicini picco- 

liffimi 
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liflimi , ma gialli . Ebbi piacere d'offervar quel 
che ne fofle per nafeere, ed in pochi giorni vi- 
di ufeirne altrettanti minutiffimi verminetti , a* 
quali fubito fomminiftrai delle foglie del fambu- 
co , che da effi furono golofamentc divorate. 
Andarono crefeendo, e divennero di color gial- 
lo con molte macchie roflìcce : la coda loro ter- 
minava com* una mezza luna, il capo era pie- 
colifllmo , ed aguzzo , e , allora quando cam- 
minavano , cavavan fuora di fotto '1 ventre certe 
pallottoline come fe foflero gambe . La maggior 
parte di quefti vermi il dì venzei di Maggio di- 
ventò immobile , abbandonando affitto il mangia, 
re , fenza mutarti di colore , o di figura ; ma il 
dì primo di Giugno ,fei de'fuddetti bachi fi rag. 
grinzarono in fe medefimi , e fi rappallottolaro- 
no , e divennero come tant'uova appuntate , e 
gobbe di color di ruggine. D'uno di quelV uo- 
vi > il dì dodici di Giugno ,fcappò fuori una mo- 
ka poco più grande delle mofche ordinaria, 
con due ali cartilaginofe , e bianche , e più lun- 
ghe del corpo ; con fei gambe gialle , con duc^ 
cortiifimi cornerei, che le fpuntavano dal capo , 
il quale per di fopra era di color rugginofo , col 
dorfo dello fteffo colore , ma più chiaro , a cui 
fuccedeva una gran macchia di color quafi gial- 
lo . Tutto '1 reftante del ventre era tinto d'un-» 

giallo 
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giallo vivo , tramezzato da ftrifce nere trafver- 
ìali . Subito che quella mofea fu nat3 , cominciò 
a gettar certo fterco bianco 5 e campò due foli 
giorni . 

L' altre cinqu* uova nacquero fette giorni do- 
po '1 primo, e n'ufeiron mora altrettante mofche 
molto differenti da quella , che dal prim* uovo 
era ufeita , ancorché folfero dello fteflb colore 5 
imperocché quefte cinque eran lunghe, e fattili, 
con Tali molto più corte del lor corpose quali 
non erano due , ma quattro ; aveano fei gambe, 
due delle quali eran moltiffimo più lunghe dell* 
altre quattro . Dalla tefta fpuntavano due lun- 
ghiflìme antennette aguzze, compofte di molti , 
e molti nodi. Quefte mofche , ficcome la prima, 
fubito nate fecero quello fterco bianco , e campa- 
rono quattro giorni : oflervai però , che quando 
quefti vermi trovati fui fambuco fi trasformano, 
e fi raggrinzano in uovo, l'uovo diventa più pic- 
colo del verme 5 e quando dall'uovo efee la mo- 
fea , eli' è molto più grande dell' uovo , a fegno 
che pare impoffibile , eh' eli' abbia potuto capir- 
vi 5 onde fi può credere, che vi fteife molto ran- 
nicchiata , e riftretta : e perchè poca abilità mi 
pretta l'ingegno mio nel deferivcre efattamente 
quefti animaletti, ve gli mando qui delineati , e 
nella lor propria , e naturai grandezza , ed ag- 

Aa granditi 
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granditi ancora da un'ordinario microfcopio di 
quegli d'un fol vetro* 
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Ma fe non ho potuto fcorgere come poco di- 
anzi fcriffi,che dall'albero del moro fieno gene- 
rati i bachi da fcta, tanto meno fpero di veder- 
gli nafcere dalle carni putrefatte d* un giovenco 
pafciuto per venti giorni con foglie di moro . 
Girolamo Vida poeta nobiliffimo cantò gentil- 
mente quefta favola ad imitazione di Virgilio. 
Quod fi fpes generis defecertt omnis ubique , 
Seminarne aruerint louis tmplacabilis tra y 
Stcut apes teneri reparantur c*de Juuenci . 
Hic fuperaccedit tantum labor ante luuencus 
'Bis denofque dtes , bis denafjue ordine noEies 
Gr amini s arcendus paftu, prohibendus ab undis. 
Interea in jìabulis tantum tilt pinguia mori 
Suffiaunt folta , & Udienti cortice ramùs . 
Vifcera ubi c*ft fucrtnt liquefatta, <-uidebis 
^Bombycem froEits condenfum erumpere coftts, 
Atcjue globos toto tinearum efferuere tergo , 
Et <veluti putres pafsim concrefeere fungos . 
Il che fu fentito per vero da due grandi , e g/u- 
ftamente celebrati filofofi del noftro fecolo, cioè 
da Pietro Gaflendo , e dal Padre Onorato Fa- 
bri , e prima di loro da VlifTe Aldrovando . lo 
non fo che dirmi; Tefperienza non V ho fatti, 5 
ne mi fento voglia di farla : fo bene , che dallo 
carni d'un capretto , pafciuto venti giorni di 
fole foglie di moro , non nacquero altro 9 cho 

vermi 
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vermi, i quali fi trasformarono in mofconi 5 e dal- 
le carni dello fteffo capretto tenute in vafo fer- 
rato non nacque mai cofa veruna . Io fo pari- 
mente , che fulle more rifcaldate , e putrefatto 
nafcono vermi , che diventan' a fuo tempo mo- 
fcioni,e mofche ordinarie \ e che fulle foglie del 
moro infracidate fi veggon nafcere altresì mof- 
che ordinarie, e quattro , o cinque altre forte di 
mofcherini minuti , i quali nafcono ancora fu 
tutte quante V altre erbe , purché vi fieno ftato 
portate le femenze, e l'uova delle mofche, e de' 
mofcherini ; e fe quefte femenze non vi faranno 
realmente portate , niente , com' altre volte ho 
detto, fi vedrà mai nafcere nè dall'erbe, nè dal- 
le carni putrefatte , nè da qual fi fia altra cofa , 
che in quel tempo attualmente non viva . Per lo 
contrario fe viverà , e fe veramente farà anima- 
ta , potrà produrre dentro di fe qualche bache- 
rozzolo , in quella maniera , che nelle ciriege , 
nelle pere, e nelle fufine, nelle gallozzole, e ne* 
ricci delle querce , delle farnie , de* cerri , de'lec- 
ci, e de' faggi anno il lor nafciroento que'bachi, 
i quali fi trasformano in farfalle, in mofche, ed 
in altri limili animaluzzi volanti. 

In quefta ftefla maniera potrebbe per avven- 
tura elfer vero , e mi fento difpofto a crederlo x 
che negl* inteftini , ed in altre parti degli uomini 
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nafcano i lombrichi , ed i pedicelli : nel fiele , c 
ne'vafi del fegato de' montoni, o caftrati ,foven- 
temcnte abbian vita que' vermi, che bifciuole da' 
macellai fi chiamano 5 e nelle tefte de' cervi , e de' 
montoni quegli altri faftidiofilfimi bacherozzoli, 
che quafi Tempre vi fi trovano. E perchè ad 
alcuni potrebbe forfè giugner nuovo, che i fega- 
ti de' montoni fien talvolta verminofi : e che gli 
ftefll montoni , ed i cervi altresì abbian de' ver- 
mi nella celia , perciò imprendo volentieri a dir. 
vi brevemente, quello che io n'abbia ofTervaro, 
e ve ne trafmetto qui appretto la figura , e degli 
uni, e degli altri, non già de'minori , ma de' più 
grandi j che fi trovino ♦ 




Le 
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Le bifciuole del fegato de' montoni , o ca- 
ftrati, anno la figura quafi d'un Teme di zucca , 
o per dir meglio d' una piccola , e fottìi foglia^ 
di mortella con un poco di gambo : fon di color 
bianco lattato , e trafparifcono in e (fi molte fot- 
tiliflime ramificazioni di vufi, o canaletti verdo- 
gnioli . La lor bocca , o altro forame che fi fia, 
è ritonda , e pofta nel piano del ventre , poco 
dittante da quella parte, che fi affomiglia al gam- 
bo della foglia . Speffevolte {fi trovan le bi- 
fciuole nella borfetta del fiele : e non folo abi- 
tano , e nuotano in etto fiele; ma ancora in tutti 
quanti i vafi del fegato , eccettuatone l'arterie , 
nelle quali non ne ho mai vedute. Io ftimo pe- 
rò , che elle nafeano in quella borfetta , e che> 
col rodere fi facciano la ftrada , e pallino da' ca- 
nali della bile a quegli del fangue ; quindi fe ta- 
lora multiplicano di foverchio, rodono eziandio 
la fijftanza interna del fegato , e vi fanno dello 
cavernette , in cui sgorgando il fangue mefcola- 
to con la bile, vi s'impaluda, e fallì d'un color 
di ruggine mifto col verde, molto brutto, e fchi- 
fo alla vifta,e molto amaro a giudizio dd fapo- 
re : perlochè a chiunque ponelTe mente a quefhr 
faccenda fi renderebbe molto malagevole il ci- 
barfi , come giornalmente fi coftuma , di quegli 
abominevoli- fegati , i quali però avanti che da' 

macellai 
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macellai fieno efpofti alla vendita , fon molto 
ben ripuliti, e netti da quell'immondizia. 

De' vermi della tefta de* cervi nè fece aperta 
menzione il grande , e fapientiffimo Ariftotilev 
nel cap. 15 del 2 libro della ftoria degli anima- 
li 5 e fon queiV effe le fue parole . Tutti quanti 1 
cerui anno de* 'vermi nÀui nel capo , nafcendo loro fotto 
la lingua in una certa cauità njtcma a quella <-vcrte m 
Ira , con la quale il capo s' attacca al collo . So» di 
grande?^ uguali a qjKpik grandi.) che da ogni forte 
di carne putrefatta fi producono; ed arriuano per lo più 
al numero di '■venti in circa . Io ho avuto curioiità 
molte, e molte volte di cercarne tanto ne' cervi 
più vecchi, quanto in que'più giovani, ebe fu- 
foni da' cacciatori fon detti, e quali in tutti n'ho 
trovati ; dico quali in tutti , perchè in vero più 
d'una fiata , mi fon imbattuto in qualche tefta, 
che non ne ha moftrato ne pur un folo , confor- 
me mi avvenne il dì vendette di Febbraio , che 
di dieci tede di cervo , che feci aprire , nove* 
erano verminofe , ed una fola oiTervai libera da 
quel falcidio ; c pochi giorni dopo , di fei capi 
di fufoni, quattro folamente contenevano i ver- 
mi . Annotile gli aiTomiglia nella grandezza su 
quegli , che nelle carni imputridite fi veggono . 
E perche egli è Arifiotile bifogna 
Credergli ancorché dica la menzogna . 

Ma 
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Ma a me parrebbono qucfti decervi fenza nìun 
paragone moltiilìmo più grandi ; e nella fi^ira^ 
mi raffembrerebbono difTerentiilìmi da quegli ; 
conciofficcofachè quefti de* cervi fon fatti com' 
un mezzo cilindro , piatti nella parte inferiore , 
che tocca la terra , e rilevati per di fopra , o 
bianchi , ma diftinti da molte ftnfce di mezzi 
anellctti pelofi , i di cui peli fono di color di 
ruggine. Anno due bianchi piccoliffimi cornetti 
in tefta, che gli fcortano,e gli allungano, e gli 
rimpiattano a lor voglia , come fanno le chioc- 
ciole . Sotto quefti corni ftanno due uncinetti , 
o rampini neri, duri, e con gran follctico, e no- 
ia pungentiflìmi : di tali rampini pare che fe ne 
fervano a camminare , imperocché fi attaccano 
prima con elTi , e pofeia fi avanzano col corpo 
al cammino, e ferpeggiano fenza gambe. Quel- 
la eftiemità, per la quale fogliano fcaricarfi de- 
gli efcrementi del ventre, è fcanalata per traver- 
fo , e la fcanalatura è marcata di due macchie/ 
nere a foggia di mez7e lune. Non è determina- 
to il lor numero , e quantunque Anftotilc lo ri- 
Aringa al venti in circa, nulladimeno io ho con- 
tato in una fola teda fino a trentanove di così 
fatte beftiuole, e non mai meno di venti. 

Similidimi a quefti vermi nella figura appari- 
feon quegli , che dentro alle tefte de'caftroni fi 

B b trovano : 
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trovano: e* fon però minori , e aicn fieri , meru 
pclcfi j e folamente liftati di tìrifc€ trafverfali ne- 
rume , che molto campeggiano fu '1 bianco di 
tutto il corpo 5 non fon pero liftati tutti di nero, 
ma folamente i maggiori , e finiti di crefcere^ ; 
eflendo che i minori , e nati forfè di poco fono 
z affatto bianchi. Quelle due macchie nere in fog- 
gia di mezza luna , che fi veggono nella fcana- 
latuia di una dell'eftremità di quegli de' cervi , 
in qucfti bachi de* caftroni fon nere sì, ma di fi- 
gura perfettamente circolare . Abitano in alcu- 
ne cavità degli olii della fronte, a* quali fi ap- 
poggiano le torna : n' ho trovati ne* canali del 
nalo, e dentro a quella cavità, che è nelle radi- 
ci delle corna lkfle ; onde fu veridico il Capo- 
rali, quando nella vita di Mecenate volendo ac- 
cennare la natura di Amore , piacevolmente/ 
fenile. 

V oghon molti , che Amor Dio degli Amori 
Staft mezzo fanciullo y e mezzo augello , 
E fi fafca di cuor come gli afìort . 
Altri che un Terme fi a , fmile a quello , 
Che nafee entro le corna de'cajìroni, 
E gli raggira , e catta dt cerne Ilo . 
E dicono i paiton, che quando icaftroni in certi 
tempi danno nelle fmanie , e pare che abbiano 
4'aiTil!o,ne fon cagione queftì bacherozzoli, che 

impcrverfano 
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imperverfano più afpramente del folito nella lor 
ccfta • Non fon così numerofi come que' de' cer- 
vi, e rare voice arrivano ad eifer dodici ,oquin. 
dici al più • Equi piacciavi di ricordarvi, eh* io 
mi riftringo Tempre a quei che ho veduro eoa* 
gli occhi miei proprj, e che fuor di queftj non 
nego mai, e non affermo che che fia . 

Da quella fteffa vica , che fa proJurre dentro 
alle tette de* cervi , e de* monconi quegli anima- 
letti , de'quali v'ho favellato, può elfere,che iien 
fatti nafeere , ed io non faprei difdirlo , q:i gli 
altri abominevoli , e odiofi(Timi da' Greci chia- 
mati <p0«pK, che l' ettcrne parti degli uomini, de* 
quadrupedi , e de' volatili infettano : ma fe ho 
da riferire liberamente il mio penlìero , mi fen- 
to più inclinato a credere col dottilfimo Gio- 
vanni Sperlingio, che abbiano il lor natale dall' 
uova fatte dalle lor madri , fecondate mediante 
il coito : e fe Arittotile feguitato da' moderni fi 
dette ad intendere, che da quell'uova , o lendi- 
ni , che fi chiamino , non nafea mai animai di 
forta veruna , ei s' ingannò al certo , perchè ne 
mulciplicano in infinito ; e mi parrebbe indarno 
l' affaticarmi nel provarlo , trovandoC ben fo a 
ventemente, e i peli de' quadrupedi, e le penne 
degli uccelli gremite di quei lendini , i quali 
quantunque alle volte fien così minuti , che ci 

Bb 2 voglia 
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voglia buon'occhio a fcorgergli ; nulladimeno , 
coll'aiuto d.l microfcopio , fi può benillìmo con- 
fiderare il lor figuramcnto , c diftinguer quegli , 
che per ancora fon pieni , e quegli , da' quali è 
ufcitc* l'animale . E chi troppo garofo temefio 
di qualche immaginaria illufione de' microfcopi, 
potrebbe certificarfi di quefto vero in queir uo- 
va, che fi trovano attaccate alle penne dell'aqui- 
la reale , del gheppio , e del vaccaio , che pur 
anch' elio è un' uccel di rapina , le quali foo, 
grolle molto più- de' granelli di panico ; onde/ 
l'occhio da per fc medefimo , e fenz' aiuto può 
foddisfarfi, e vedervi dentro i pollini beli' è fat- 
ti , come a me più d' una volta è accaduto d'of- 
fervare> e quindi apprendere. quanto debole fia jI 
fondamento d' Annotile > e con quanto poco 
sforzo fi lafci gittare a terra . 

Si potrebbe affermare, e per avventura fenza 
far torto al vero, che tutte le generazioni di vi- 
venti fotropofte fieno a quella noiofa bruttura, ; 
e Plinio che volle efenzionarne gli afmi , e le pe- 
core, 

Se 7 azero appunto mn fcrijfe , io lo fctifo , . 4 

Perchè fi flette all'altrui relazione, 
cioè a quella d'Ariftotile recitata ne' libri della 
ftoria degli animali , e confermata molti fecol: 
dopo da Tommafo Moufeto nel fuo lodevoli^- 
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mo teatro degl'infetti , dove , al cap: 23 del 2 
libro, non volendo tacciare d'inavvertenza quel 
profondiamo filofofo , volle più tofto, lambic 
ciandofi il cervello > fcrivere che V afino non im- 
pidocchifce per cagione della naturai pigrizia^ 
al moto, mediante la quale di rado iuda;pofcia 
parendogli forfè quefta ragione frivola molto , e 
per avventura di niun pefo , ricorre all' univerfa- 
te, ed in tutte le cofe calzante, e non mai man- 
chevole rifugio dell' antipatia 5 ma ciò non ottan- 
te impidocchifee 1' afino , e de' i'uoi animaletti 
n' ho fatto rapprefentar la figura ne' fogli fuiTc- 
guenti , infieme con quegli del cammello . E 
che le pecore vi fien (ottopode anch'effe lo Cu 
ogni più gofio paftore,e ne favellò chiaramente 
il greco Didimo nel lib: 18 degli affari delhu 
villa , e dopo di lui Iacub Alfìruzabadi in quel 
gran vocabolario arabico , che da elfo con voce 
egizia fu intitolato Alcamus, cioè adire Oceano. 

Il foprammentovato Moufeto riferifee , che in- 
fìn gli Scarafaggi fon touncniatì da così fatti ani- 
maluzzi , ed io quantunque non abbia avuta Isu 
congiuntura d' efperimentarlo , me k> perfuado 
per vero con grandiiììma facilità 5 imperoc- 
ché pollo con molt' altri far teftimonianza di ve- 
duta , che le formiche ftefle non ne fon* efenti, 
.£ che ogni fpezie di formiche ne ha la fua pro- 

' P ria > 
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pria, e lìngula r generazione; ma e'bifogna bene 
aguzzar gli occhi, e armargli bene d'un micro- 
(copio fquifitiffimo , per potergli fquifitamento 
ravvifare, tanto fon minuti , e quafi quafi invifi. 
bili ; onde penfo che ne manchi poco a potergli 
noverate tra gli atomi • Quegli delle formiche» 
alate fon della ftefTa figura d'una zecca della gal- 
lina , che vedrete delineata nella Tav: 2 , e que* 
gli delle formiche fenz' ale fi raflbmigliano iru 
gran parte a quella della tortora, che pur vedre- 
te nella fuddetta feconda Tavola. 

Gli autori della iìoria naturale riferifeono , e 
tutti i pefeatori lo raffermano, che i pefei anco» 
ra fon moleftati da varie maniere d* infetti 5 e fon 
nomi a loro notiffimi la pulce , il pidocchio , t> 
la cimice di mare. Ariftotile lo fcriffe de ' delfì- 
ni , c de' tonni : altri 1' anno affermato del fil- 
inone, e del pefcefpada : Plinio ne parlò in ge- 
nerale dicendo . Nulla cofa e , che non nafea m ma' 
re. Fi fono infin quegli animai» ^zj e fimi deli ofterie , 
che fafitdtofi "vilocemenlc laltcllano , e quegli che tra' 
capelh s'afeondono . Tirandofi ? efea fuor del? acquai 
Ofl fi trouano fpeffo aggomitolati intorno ; e quefli fi di- 
ce, che la notte rompano il fonno a 1 pefei in mare ; £-» 
alcuni nafeono in alcuni pefei , tra' quali fi nouera il cai- 
ade. Acciocché polliate più facilmente aderire 
air autorevole fentimento di quefti approvati 

funtori 
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fcrittori , non voglio tralafciar di narrarvi , chev 
nel mcfe di Marzo incorno allo fcoglio della* 
Mellona facendo cercar delle ftelle marine, e de* 
ricci , per rintracciarne le diverfe maniere , o 
1' incerna fabbrica delle loro vifeere , vidi al- 
cuni animaluzzi accaccaci fra le fpine di molti di 
que* ricci j i quali animaluzzi aveano lo lleiTo co- 
lorito de* gamberi; e di figuramenro, e di gran- 
dezza eran limili a' porcellini , o afelli terrellri , 
ancorché non averterò coma in tefta , ma fola- 
mente due piccolillìmi occhi neri , e felTanta fot- 
tililfime ganghe fituate intorno al lembo della lo- 
ro feorza: e tengo che di quefti così facti inten- 
dere Anftotile nel cap: 3 1 del 5 libro della fua 
utiiiifima ftoria degli animali . Pochi giorni do- 
po, rra'congiugmmenti dell' armadura d'una lo- 
cufta di mare trovai appiattato un* altro infetto, 
he feorpion marino dicefi dal volgo de'pefcatori. 




Ma 
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Se ciò folte cafo fortuito , o avvenimento 
confueto , non ardirei farne parola ; inclinerei 
nulladimeno a foferivermi alla fentenza d'Arido- 
tile affermante , che gl'infetti aquatici non na- 
feono dall' efterne parti de' pefei , ma fon gene- 
rati nel limo, che a mio credere è il nido, in cui 
fi depofitano , e fi covano i femi degF infetti . 
Dalla real generofità del Sereniamo Granduca, 
mio Signore mi fu conceduta ,que(V inverno pat 
fato una foca , o vecchio marino , che fe ìsu 
chiamino . Campò fuor dell'acqua fenza cibo 
quattro fettimane intere , e molto più avrebbe* 
campito , fe per fervizio del Teatro anatomico 
di Pifa non fi fofle fatta fvenare . In tutto quel 
corfo di tempo , che appreiTo di me la ritenni 
proccurai molte volte , che folle pofto mente , 
fe tra quel folto , e morvido pelo , da cui è tutta 
coperta la foca , s' annidaffero animaletti di ve- 
runa forta , ma non fe ne trovò mai nè meno un 
folo . Per lo contrario i merghi , che volgarmen- 
te fon chiamati marangoni; i tuffali, che fono i 
colimbi de' greci, e tutti gli altri uccelli, che fi 
tuffano , e predano fott' acqua , e ufano le palu- 
di , e gli (lagni , anno gran quantità di pollini, 
che d'ogni ftagione dimorano tra le loro piume . 

Già che ho fatto nuova menzionde' pollini, 
e' non farà fuor di propofito divifar con più par- 
ticolarità 
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ticolarità quel che intorno a ciò per molti efpe- 
rimenti abbia comprefo . In tutti quanti gli uc- 
celli di qual fi fi a generazione fi trovano 1 pol- 
lini , ed ogni fpezie d'uccello ne ha la Tua pro- 
pria,© per dir meglio, le Tue proprie, e determi- 
nate razze totalmente differenti tra di loro . Di 
tre diverfe fogge ne trovai nell' aftore , e nella 
gallina di Guinea volgarmente detta gallina di 
Faraone; di quattro nella marigiana; di due nel 
cigno , nell' oca falvatica reale , nel gheppio , 
e nel piviere. Egli è però vero, che vi fon cer- 
ti uccelli , che n' anno alcuni fimiliffimi , anzi 
gli fteiTi 5 imperocché l'aquila reale, ed il vac- 
caio ne anno di que* grandi , che fi trovano nel 
gheppio, difegnati nella tav: 13 5 ed oltre a que- 
lli , nel vaccaio fe ne trovano cert' altri fimili di 
figura, ma non di colore , a quegli del corvo, che 
fon rapprefentati nella tav: i5;e nell'aquila rea- 
le alcun' altri fimihflìmi agli ovati dell' aftore. 
Certi pollini dell' ottarda, e della gallina prata- 
iuola raffoniigliano in gran parte a' lunghi dell' 
aftore, che fon nella tav: 1 . Nel picchio, e nel 
filunguello n' ho veduti de' fimili a quello dello 
ftorno figurato nella Tav: 2 ; e nel germano reale 
quafi degli fttffi , che fi trovano nell' oca reale. 
Tra le penne della gru s* annidano pollini della-, 
figura , che potrete vedere nella Tav. 3 bian- 

Ce chi 
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chi tutti | c rabefcati quali di caratteri , o cifro 
nere . Gli fteiTi a capello fi trovano in certi uc- 
celli nutriti nel giardino di Boboli portati ulti- 
mamente d' Affrica , dove da' Mori fon chiamati 
in lor linguaggio Bukpttaia ; quali reputo che fieno 
un'altra fpezie di gru 5 concioflìecofachè di co- 
lor di penne , e di figura fono fomigliantiffimi 
alla gru ordinaria , ancorché fieno un poco mi- 
nori, e più fcarzi di corpo, ed abbiano due ciuf 
ferri bianchine lunghi in teda, mediante i quali 
di buona voglia affermerei , che fodero la gru 
balearica . 

Ho fatt'offervare tutte le maniere di uccelli 
lira nieri , che nel fuddetto giardino fi nutricano, 
ma negli ftruzzoli non fi fon mai trovati polli- 
ni in veruna ftagione. Vna cicogna parimente 
non ne avea , ed in effa può eflere ftato cafo 
fortuito, non eflendovi fe non quella fola; ma, 
gli ftiuzzoli furono dodici , tra' quali certuni 
eran venuti di pochi giorni di Barberia . Dei re- 
tto la grandezza de' pollini non corrifponde al- 
la grandezza, o piccolezza degli uccelli \ effen. 
do che negli uccelli di gran corpo fi trovano raz. 
zc di pollini grandi, e razze di piccoli 5 e negli 
uccelli minori fe ne ravvifano de'grandi : quindi mi 
fovviene di averne veduti certi nelle merle , che 
di grandezza non cedevano a quegli del cigno. 

Se 
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Se i pollini fi guardano per di fopra non fi 
vede loro la bocca 5 Ma fe fi oflervano volti al- 
lo 'nfu,clla fi fcorge bcniflìmo , ficuata in quel 
lato del mufo , che volta verfo la terra , ed è 
fatta a foggia di un paio di tanaghette noiu 
molto dillìmili a quelle della bocca de' tarli : 
Prendetcui la pena di vederne la figura nella* 
tav. 8. dov' è intagliato il pollino del cigno . 
Sono in fomma le razze de* pollini di fembianzc 
così dmfate, ftrane , contraffatte , e differenti , 
che per non formarne un lungo , e fazievol ca- 
talogo nel defcriverle , ho amato meglio farvene 
veder alcune difegnate a mia richieda, e miniate 
dai Sig.Filizio Pizzichi , le quali ho fatto pofeia 
intagliare nel miglior modo , e ordine, che la 
brevità del tempo ha potuto concedermi. Qyan- 
to al colore, ritengon molto , ed han grandiffi. 
ma fimiglianza con quello, delle penne de' loro 
uccelli : Vero fi è , eh* io porto ferma opinione, 
dettatami dall' efperienza , che quando i pollini 
efeon fuora de' lendini, e' nafeano tutti bianchi, 
ma che pofeia col crefeere, appoco appoco, ed 
infenfibilmente fi colorifcano 5 mantenendofi pe- 
rò diafani in modo, che mirati col microfeopio, 
e da quello ingranditi , fi feorga molto bene il 
moto delle vifcere , e 1' ondeggiamento de' li* 
quori in effe contenuti • E perchè polfiate con. 

Ce a ghietturarc 
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ghietturarc le proporzioni delle grandezze di que- 
lle beftiuolucce , quando 1' ho fatte difegnare , 
mi fon fervito fempre d'uno fteflb microfeopio di 
tre vetri, lavorato in Roma da Euftachio Divi- 
ni con lodeuole, e delicata fquilìtezza. 

Con 1' aiuto di quello folo microfeopio fon 
rapprefentate tre differenti razze di formiche non 
alate, che fi trovano in Tofcana; il punteruolo 
del grano $ il bacherozzolo che rode i canditi , 
c le droghe ; quello che va pellegrinando tra* ca- 
pelli, e nel dolio degli uomini ; quell'altro che 
fi appiatta fra* peli dell' anguinaia $ il pidocchio 
dell' afino , del cammello , e di un certo mon- 
tone Africano venuto di Tripoli di Barberia , il 
quale di figura, e di grandezza è fimile a* cadrò- 
ni dei Fifan , e come quegli ha l'orecchie lar- 
ghe, e pendenti, e la coda fottile , e lunga fino 
in terra $ ma eiTendo armato di due gran corna, 
e auendoilpelo più lungo delle capre, più gro£ 
fo , e più ifpido , fi riconofee eflere d' una razza 
differente da quella del Fifan. Nello (le(fo mo- 
do è difegnata la zecca del capriuolo, e della ti- 
gre. La zecca del leone ha perappunto la fteffa 
figura di quella della tigre , folamente differen- 
te nel colore , e nella grandezza , effendo mol- 
to maggiore quella del leone; la quale è tutta-» 
di color lionato chiaro, eccetto in una parte del 

dorfo , 
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dorfo , in cui fi vede un gobbo di color tanè 
ofcuro,cdi quefto fteffo tanè è tutta colorita, c 
tinta la Lecca della tigre. Ho fatto ricercare fe 
le tigri fieno infettate ancora da' pidocchi , ma 
non fe ne fon mai ravvifati 5 ed il fienile dico di 
tutti quanti i leoni , pardi , orfi , icneumoni , 
gatti di zibetto , e gatti felvaggi affricani , che 
con antico , e real coftume fon mantenuti ne' 
ferragli del Sereniflimo Granduca : non nego 
contuttociò che non ne pollano avere , ma fo- 
lamente affermo , che quefti animali che di ore- 
fente vi fi trovano, non ne anno , o per trovar- 
gli non fi è ufata quella puntual diligenza , che 
conveniva , imperocché lo fcherzar intorno alle 
tgri, ed a leoni è un certo meftiere, che non fi 
:rova così facilmente chi voglia imprenderlo . 

Quando prefi la penna ebbi in mente di feri- 
fervi una lettera convenevole, ma trapanando- 
le di gran lunga , non fo come , i confini , m' è ve- 
duto fentto preffo più che un libro , e con iftile 
rivolta tutto fecco, e digiuno d'ogni leggiadria; 
>erlochè ne potrò effer con molta ragione cta 
iiolti biafimato, ed io non faprei contraddirlo : 
n>n vorrei già che qualcuno fi biafimaffe di me per 
à^er* io detto forfè troppo francamente il mio pa- 
re^ intorno ad alcuni fentimenti de* più rinomi- 
nati Maeftn del noftro, e de* pattati fecoli ; im- 
perocché 
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perocché ad ognuno è libero tener queir opzio- 
ne, che gli è più in piacere; e non credo cho 
ciò difeonvenga, o che proggiudichi a quelli» 
ftima , e a quella riverenza eh * io porto loro : 
anzi chi non ha baldanza di tirannia non dovreb- 
be intorno alle naturali fpcculazioni sdegnarfi di 
quefta hbertà di procedere nella Republica Fi- 
loiofica, che ha la mira ai folo rintracciamento 
della verità , la quale come diceva Seneca , 0«f- 
nibus patet , nonàum efi occupata ; <\ui ante nos fue* 
runt non Domini [ed ducesjmt'^ multumex iila ettaro 
futuri* reliàum eft . lo m' ingegno di raccoglier 
qualche particella di quefti gran rimatogli, e fo. 
lamente meco medefimo mi rammarico, di non 
poter corrifpoiidere con le mie deboli forze u 
quelle grandiflìme comodità, che mi pretta la. 
foyrana beneficenza del Sereniflìmo Granduc: 
unico mio Signore : ma facilmente avverrà , < 
almeno Jo fpero, che dirozzatomi un giorno,; 
rinvigoritomi io vaglia a prefentare a fi gran, 
Protettore cofa non affatto indegna di fua Rea 
le grandezza. Intanto accertatevi, che queft: 
Lettera, o Libro eh' e* fi fia,fe n'è venuto a v<i 
non per vaghezza di laude , ma per defidero 
d'efìcr emendato, c corretto, ficcome caldamc r - 
te ve ne prego confapevole a baftanza . 
Che 7 nome mio ancor molto non fuona , 
IL FINE. 



II Sig. Canònico Borgherini fi compiaccia di 
vedere , e referire fe nella prefente opera iiav 
niente che repugni alla fede Cattolica ,oa*buo- 



ni coltami . 



Fine. 'Bardi Vie Gen. Fior. 



Secondo il comandamento fattomi da V. S. 
Illuftrifs. e Reverendifs. ho letto attentamente 
la prefente opera , e non ho in effe ritrovato 
cofa repugnante alla Fede Cattolica , o a' buoni 
coftmni , anzi la reputo degni/furia di compari- 
re alla notizia di tutti i letterati ^portando ella 
feco dottrina curiofa per la nouità, irrepugnabi- 
le per X efperienza , e fopra modo dilettevole 
per l'eleganza, e per l'erudizione. 9. Settembre 

Gio: Batifta Borgktmi Canon. Fior. 

Stampifi offeritati gMinv; Vinc.'BardiV.G.Ftou 

Die 24. Nouembris 1667. 
Videat , & referat Adm. R. P. Leopoldus Leo- 
nellus Bernabita Confultor huius S. Offici j . 

Fr. Michael Angelus Piallacci Conf. S. Offici) 
Fiorenti* de mandato (gre 
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Afolto T^euerendo Padre. 
Ho con ogni diligenza veduta la prefentc^ 
opera , intitolata £fpertenzje intorno alla generazioni 
àegl Infetti , fatte da Fr ance/co 2{edt Accademico della 
Grufiate da lui ferine in una lettera all' jllujlnfs. òig> 
Carlo Dan , & in efla non folo non ho ritrovata 
cofache repugni alla Fede Cattolica, e a buoni 
coftumi , ma confelfo avervi oflèrvata una buo- 
na , e fondata filofofia , onde la giudico degna 
delle ftampe. 

D. Leopoldo Leonelli Conf. del S. Ofìkio. 

Die prima Decembris 1667. 
Stante predi&a atteftatione Imprimatur Fio- 
renti* &c. 

Fra lofeph Tornaijuinciut Conf. S. Offici) 
Fiorenti* de mandato . 
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fon mangiar ficur amente j6, mangiano ammali del- 
la propria fpezje 119. 
Api non nafcono dalle carni de* tori , ne dallo fterco de* 
buoi 3 6. 44. come nate dal leone uccifo da Sanfone 
45. Vedi, pecchie. 

D d Apollo 9 
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Apollodoro 6$ 
Apollonio 2{odio 7. 
Apuleio 94. 

Aquila reale ferita da uno fcorpione di Tumft 78. Suoi 

pollini 20 r. 

Arcadi, e loro opinione intorno al nafcimento degli uomini 6. 
Archelao [colare dt Anaff agora , e [uà opinione del nafcf 

mento degli uomini dalla terra 7. 41. 55. 
Arwfio 8. 131. 150. 

Anfotile 45. 48. 61. 62. 88.2.94.97. I 1 8. 148. 

183. J92. 191* »9 5* IP*** l 9%* -99* 
Anteo 11. 13. 

Afino infe flato* àt pidocchi 1 9 6. I 97. lor figura tarv. 2 1 . 
Atanafto Chirchsr 29. 30.31. 35. 44* 59* 80.82. 
83.92. 98. 1 1 6. 1 17. I 19.121. 128.133. 183. 

Atemeft perchè por t afferò le cicale ne' capelli 6. 

Attici crederono^ che 1 primi uomini foffero nati nel lor 

paefe dalla terra 6. 
Ante enna Co. 64. 81. 

B 

BAchi julle carni di bufolo , ammantati } e ripojli 
in n>afo ferrato, e aperto 28. Che ne nafce 29. 
Bachi tutti fui prezzemolo > * four altr* erbe 135. 
Bachi delle ctrtege tn che fi trasformino 155. lor fi» 
gura 157. Bachi delle nocctuole , e delle bietole rojfe 
158. 159. Bachi delle fuftne 9 delle pefche , dell^> 

fere , 
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pere , lor botolo y e trasformazione lóo* l6i* 
Hachi da Jet a 8. non nafcono dalle carni del gmenco 
188. 189. 

$aco che icde i canditi 204. fua figura ta*v. 17. Vedi 

ruermi . 
San Bafdio 6$. 

jBafstlico non produce gli feorf ioni 58. 59. 60. cornea 

produca avermi 1 3 6. 
Tìernt 150. 
"Boiardo 150. 

*Bif duole del fegato de* caftrati 190. 
#ott* 117. 118. vedi, rane . 
'Brionia 119. 

#rw/?i* 18. /or varie maniere di trasformar fi in farfaU 
le 161. 161. diuerfe esperienza , e fe nafeano dalle 
piante 163. fino a 173. 'Bruchi della uetrice , 
del falcio fioro floria, e figura da 173. /«a 4 183. 
Se prodotti dal cauolo, e dal moro 183. 

t Bu\ottaia 202. 

C 

CAcchioni delle mofche 25. 27. 35 101. 
47- ;•>; . 

Cadauert f e non ì loro fomminiflrato il feme non produ- 
cono cofa ^veruna 81. 84. 85. 
Calabroni fi pafeono di carni 5 o. Perfeguitano le per 

D d 2 chic, 
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chic , e i mofconi 5 3 . non nafcono dalla carne de' 
cauallt 5 5 . ne dal ceruello dell 'afino , ne dai muli 5 6\ 

Capelli delle dcnne non fi conuertono m fermenti 81. 

Carni putrefatte fon il nido deli' nona de" uermi 1 5. 
INon muermtnano tenute tn njafo ferrato 27. ne fot* 
to terra 28 7 enute in *rafo di collo lungo aperto 
18. in njafo ferrato con melo 32. 33. 

Carlo Clufto 121. 

Carlo Maurel 74. 

Caflor Durante 98. 

Caflroni del Fifan 204. 

Cauallette non nafcono dalle carni del tonno 85. cornea 

ften generate 115. 
Cauallucci Jorta d* infetti , e loro floria 128. 129. 130. 

/<?r ^wr<* 135. 
Celfo $6. 

Ceruo è fauola che fotterri ti corno deftro 53. figura di 

fuoi pidocchi torvi 23. 
Ce fai e Caporali 194. 

Cicale portate ne' capelli dagli Ateniefi 6* non fon prodot- 
te dalla terra 9. 
Chicfatori di N leandro $6. 5J. 68, 70. 
Cicce* a 202. 

o 

Cigno y e fuoi pollini 2 10. /or figura tarv. 8.9. 
Cinghiale mangia le carni de cinghiali 90. 
Ciriege bacano 155. figura de lor bachi , ed in che fi 
trasformino 15$. 157, 

Clematide y 
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Clematide , o , ^vitalba L2_Ll fra figura 127. 
Coda cavallina li 9. 

Coccolerete nate fu le foglie della rvetrice 174. 

Coccodrillo morto non genera le r veffe > negli (carponi. $ 6 . 

Cointo Smirneo 51^54. (57» 

Columella 36» 17^ 49. 50* 

Colimbi 200. 

Contradizione di Plinio 48. 

Cantt?, e /iw /w///m 101. fttr/. liL 

Coflantino Pogonato 3 8. 

Crefcione non produce gli (carpioni do*. 

D 

D^mir vedi, fow*/ £<Ui» 
Dante 3« 14. Si* H4. 150» Mi» 163* 
Democrito iL 38. 94. 147. 
Demetrio 65. 
Didimo 48. 1^7. 
Di^tó 31. 
Diofcoride L 36. 
Diogene Laerzio 149. 
Domenico di *B andino d* AretXP 69. 
Doruizja ài (corrioni in Italia 6$. <?4» 

E 

E<7/^ crederono che i primi ^uomini nafeeffero nel 
loro faefe dalla terr*^ , 
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Egidio Mensgto 54. 149. 

Ebano 37.48. 52. f 5 .61. 6$. 70. 83. 84. 88. 92. 

112.113. 
Elmonzjo 5 9 . 

Empedocle 7. 148. 

£«wo , f opinione intorni alt anima ài ^volatili 1 3 . 

Enrico Cherlero 98. 
Epicuro 7. 9. 
Epifanio 149. 

£rir {radice producon vermi fecondo t <-voua , efe o>* 

/a» partorite [opra 135. 
Erodoto 47. 

Eufebto Ifierembergio 57. J 9. 
Eujìachto Divini 104. 

F 

F^r/i//* fw/awa perfetta grandezza , r inwi <r*« 
/cww. 3 o P«i 2?rwcfe. farfalle nate da' bachi del- 
le pere idi. 

FA 48. 

Fi&w di Cu 41. 

Filippo Iacopo Sachs 43, 58. 59. 

Filine a feconda del Clufio 1 2 1 . ^f«r4 1 27. 

/V*w tarfenfe 41. 

Filone Ebreo 24. 

Filunguello > e fuoi pollini 20 1. 

Fiorentino 38. 43. 
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/V* tftftfwf* campi fenza cibo 200. 
Fornàio 1 do. 

/inftf niw fcorpione 77. 
Formaggio perche inuermmi 107. 
Formiche credute nate dalla terra o. pidocchi 
197, lor figura ip8. formiche fenzj ali di (re [or- 
te 204. for figura ta<v.i6.iy. 28. 
Fortunio Liceù 43 • 5 7. 5 8. 5 o. 84- 1 3 P» 
/^/o 53. 118. 
Francesco Albergotti 47. 
FrancefcoOfualdo Grembs 43. 
Francefco Folli 43. 
Franzjo 47. 

/Wfoj no» nafcono dall' afino 5 d. 

Fango marmo ha fenfo, fua dejcrizjone 153. 

G 

G<d/w 13. 37. do. 58. 70. 87. 
Gallina di Guinea 201. £«0/ Ma\ 22. 

Gallina pratatuola 201. 

Gallozzole delle querce che producano 3 ed in che modo 

141. fino a 145. 
Gatte mangiano 1 propri figliuéli 90. 
Gatto del Zibetto , Gatto faluatico africano 205. 
Gauonchio fpezje d' anguille preda 1 gauonchi o 1 . 
Generazione degl infetti io. opinione dell' autore 14. I 5. 
Gerardo Giovanni Vojsio 43. 

Geremia 
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Cercini A 8$. 

Germano reale , e fuoi pollini 201. 
Gheppio y e [noi pollini 201. tau. 13. 
Gtob 85. 

Giorgio Pachimero $6* 

Giorgio Pi fi da 31. 42. 

Gio<van Michele Fchr. 60, 

Giovanni Hpdio Ci. <?3. 

Gio: Pagni 66. 71. 

Gioitami Priceo 94. 

Gio: 2atifìa Porta 5 6. 5 7. 5 8 . 8 1 . 

Giouanm lonflono 43. 133. 

Giovanni 'B aitino 5)8. 

Giouanni Uccellai 39. 

C7 iouanni S perii ngio 34.35.43.87. 195. 

(7 10^ anni V tslingio 148. 

&w Girolamo 68. 

Girolamo Cardano 43. 55. 

Girolamo Fida 188. 

GW/o Cf/W Caporali 1 94. 

Giufcppe 'Stancano 94. 100. 101. 

(Serra? 65. 6 8. 

Granchi morti non generano gli J arpioni 57, 58. 
Gre<vmo 5 6. 

GrU) e fuoi pollini 201. Wt, 3, Grubalearica 2< 
Guglielmo Ar<-veo 11. 13. 



DELLE COSE VìV NOTABILI . 117 

I 

IAcopo Oli erto 59. 60. 
Iacopo Antonio Marta, 60. 
lacub Alfiru^abadi 197. 

Infetti , e loro generazione 10. 14. 15. come nafcano 
nel fango 1 1 5. da chi generati negli alberi , e ncll 
erbe 1 39. fino a 146^ 

Ioacbimo Jungio 159. 

Ifaia 45. 85. 

Iftdoro 55. 8 8. 93. 
38. 

K 

Kfwd/ Eddin Muahmmed "Ben Aiufa 'Ben Ija 
Eddemiri j$. 92. 
Kiranide 86. 

L 

LAerzjo Diogene 6. 149. 
Landò 56. 
Lattanzio 6. 

Legno fr acido non genera gli fcorpitni 60. 
Leone Africano 73. 

Leone mangia la carne del leone 89. fua zecca 204. 
Liquore offerivate nella punta del pungiglione dello feor- 
pione 75. 

E e Locujle 
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L oc ufi e urrefiri 115. 

Lombrichi 1 4. come nafcano ne 'corpi annienti 1 89. i 90. 

Luccio preda 1 lucci 90. 

Lucertola morta non genera la vipera 8 1 ♦ 

Luciano 85. 87. 

Lupocervìere 5 3. 

M : *\ ' 

MAcrobio 75. 1 1 2« 
Magone %€< 
Manichei 148. 
Manuel File 48. 
Marangoni 100 % 
Marc Aurelio Severino 84. 
Aixrigiana , * jW//>;/ 201. 
Martino Fornello \6o. 
Marziale 3 1 . 

Matttuolo 58. 97. 98. 99. 

Merla, e fuoi pollini 202. 

Mofca non più def crina 19. 

M(fche 14. credute falbamente nate dalla terra 19. 
JSfaf* d*' njermi di varie forte di carni 24. 25. 
«rfte <&t' £rKr/?j *W cavolo 172. d<* O'frmt de/ 
fambuco 184. 185. /or /jjwra 187. mofche am m 
mazzate , e ripofte in vafo aperto y e ferrato , che** 
ne nafea 29. Tfon fon generate da' cadaveri delle-^ 
monche 3 0 \ nafeono di quella grandezza , che finpre 
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conferà Ano 30. Partorì fcono uermi y e uo^va 34. 
"Non nafcono dallo flerco delle mofche 34. 35. anno 
l o<~uata 3 5 . Non nafcono dal letame putrefatto 44. 
Come poffan nafcere da* cadaueri umani $6. Vnte 
coli olio , e affogate nell acqua muoiono , e non riflet- 
tano 87. 88. 89. Mojcke fubito nate quanto ui- 
<-uano fcmjL mangiare 88. 1. Si cibano di ragni 
morti 102. 

Mofcherini nati da* <vermi de* barbi 24. Nafcon di 

perfetta grandezza , e non ere/cono 30. 
Mofaoni 1 06. 1 09. 110. T 36". 1 89. 

i N 

N/af/wta 42. 54. 55. 54. tf5, 
Niccolo Stenone 75. 129. 
Nierembergto 57. 

, * /«* inondazioni 111. 1 1 2. 
Nocauole, e lor ueimi 1 59. 

O 

OC* reale fal-vatica , * /w* pollini 201. 
Olimpiodoro $6. 
Olio nemico degt infetti $6. ammazzi le mofche 87, 
Omero 25. 52. 107. 

tfwiraro /^r/ 34. 45. 59. 98. 1 1 3. 188. 
Of intoni dwerfe intomo alia generazione degt infetti 
10. 11. 

E e 2 Orazgi 
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Orazio Ricafolt Uccellai 148. 
Origene 42. 149. 
Oro Apolli 56. 

Or/o mungi A la carne dell' or fo 90. 
Ojfer<i>azjom intorno alle njipere 118. 
Off acanta izi.fua figura 123. 
Ottarda, e f noi f olimi 201. 

Ovidio 37. 42. 55. 57. 58. 68. 84. H2. 113. 

p f: 

P Alettone lat: Albardcola , fuo pollino tarv. 7. 
Palladio 50. 
Varacelfo 3 1 . 

Pecchie non nafcono dalle carni de' tori 36. 43. 54. 
diuerfi artifìzj ufatia tal effetto 36. fino 441. 
nafcono dallo fieno de 9 Luci 44. Non nafcono dalle 
carni de leoni 45. 46. /or /ow/rf 45 . jciame nel ca m 
davvero d' un Icone , w*/ fcpolcro à* /poetate , wi 
yr A/0 n» camallo 4 5 . 47. 3Sfr?w fi pofano fu lt-> 
carni morte 48, Alo) te non r i fu j citano 87. 2. /f- 
<volofe partorite da* fcrpenti in ]{ufsia , f /» /W0. 

//4 54. 9L 

Pedicelli oome mf cario negli uomini 189. 

Pefci di fumé morti tenuti in nfafo aperto , e ferrato 

z6. 27. fon w fi-fiati dagl infetti 198. 
Petronio Arbitro 147. 
Piattone 204. / « a figura tau. 19. 

Picchiò) 
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Picchio 9 e fuoi pollini 201. 

Pidocchio dell'uomo 1 9 5 . fua figura taw: 18. dell' afi- 
no , del cammello , delle pecoie 3 del ceravo 197. 204. 
lor figura tav: 20. ai. a 2. 23, 

P/tffra Cref centro 43. 50. 

P/rtro G offendo 42. 105. 140. 188. 

Pinzjano 49. 

Piviere , e fuoi pollini tau: 1 1 . 
Pitagora 84. 148. 145?. 
Platone 6. 148. 

P/w/0 3tf. 45. 48. 49. 50. 52. 57» 58. 

61. 62. 61. 64. 68. 80. 83. 84. 88. 92> 93. 

111. 112. 117. 136. 137. 149. J9tf« 198. 
P/tfroo 148. 

Plutarco 42. 55. 92. 112. 

Pollini y e loro florta 200. 201. w dell' aftore tav. 
pr. pollino del piccion gr off 0 ta<z>. 2~ dillo fio? no taw. 
2. <4?//0 /torno Li anco tav. 17. della gru ta<zt. 3. 
della folaga ta~u. 4. della garza tarv. 5. dell' Airo» 
ne ta<-v. e. del palettone , 0 , aliar deola tav. 7. de/ 
fcn/. 8. r 9. german turco tarv. 9. de//' 
oca reale tav. 1 o. del gabbiano , ovvero, laro tarv. 9. 
A/ parvone , * *W panjon bianco ta~v* 14» * 5 • ^ 
piviere ta<z>. 1 1 . arcavola , ovvero Ut. cpaer- 
quedula ta<v. 12. del gheppio tau. 13. df/ coraw, 
* cappone taru, 1 6. 

Pomponio Mela 1 1 1 . 

E e 3 Pr/Vw 
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P ricco 94. 

Prono/lieo prcfo dalle mofche, e da* -vermi delle galU^ 

^ole delle querce , è fa^volofo 98. 99. 
Punteruolo del grano 104. fua figura ta<v. 25, 

Q 

V aglie fe nafcano dalle carni putrefatte del tonno 
$6. 




R 

RAbbi Selomone 4<5". 
2{agm falbamente creduti nati dalla terra 9. 
quanto campino fienza mangiare 88. 2.99. 91. get- 
tano la fpoglta 91. 91. loro nidi , e tele 91. donde 
fi corvino la materia delle tele 93. fanno uo<-va 5 e 
non <-cermi 97. non nafcono di putredine 97. non-> 
mfcono dalle gallozzole delle querce 98. come faccia- 
no a tirare i capi della tela da un albero alt altro 
99. 100. morti) e interminati 101. 
'/{ane fe nafcano di fango, e fe morte r mafie ano da in. 
fino a 114» modo di farle rinafcere riprovato l\6 % 
loro fìoria 1 1 7. 
Xjccio marino 199. 
%ondelezjo 117. 



Samuel 
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S Armici 'Bociarto 46. 64. 65. 
Scaligero 3 3- 34* 
Scarafaggi non nafeono dall' aftno $6. anno de* pidoc- 
chi 197. 
Scoliafle di Teocrito 8 1 . 

Scorpioni non nafeono dalla terra 9. 14. ne dal cocco- 
drillo 55. 57. ne da' granchi fotterrati 57. 58. ne 
dal basilico , ne dal crescione , ne dal legno fraudo 
58. 59. 60. [carpione fauolc fo nato nel ceruello di 
un uomo 60 . Scorpioni non partorirono ucrva , ma 
ammali njwi , e ne fanno piti di undici 6 1 . fubtto 
nati quanto campino fenzjt mangiare 61. come fila- 
no nel njentre della madre 61. non ammalano la 
madre , ne fono da effa ammazzati 62. non fon~> 
rvelenofi in Italia 63. 64. quanti nodelli anno nel- 
la coda 54. 

Scorpioni di Igitto 6$. in che differivano dagf Italia- 
ni 66. 

Scorpioni diT uni fi 66. lor deferitone 6j.fe tllor pun- 
giglione fia forato 68. di che colore fa il lor veleno 
69. 75. tfperienzj: interno al lor veleno da 70 fi- 
no a 78. Superazione de* barbari per preferiva) jeiie 
71. di che tempo feti veleno fi 73, 74. lor pgura 70. 

Scorpioni morti bagnati col fugo dell elleboro non torna- 
no in vita 50. E fafo che fi radunino intorno a 

granchi 
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grànchi legati col bafsilico 80. morti y e intermina- 
ti , metamorjofi de lor termi 80. non rtnafcono da 

cadaveri degli fcorpiom 8 1 . 
Scorpion marino > e Jua figura 199. 
Seneca 106 . 

Senji per fi al [me dati da Dio alla ragione 1. 2. 3. 
Senfo delle piante da ìqy.jìno 4150. 

Serpt infracidate ricoperte di termi , e perchè 1 6* 17. 
tenute in va[o aperto y è [arato 27. 

Serpenti [avolofi y che fi nutrtfcono di latte y e partorì- 
[cono le pecchie 54. 

Serpenti y e Lr generazione ,82. non rinascono da' ca- 
daveri de' fer penti y ne dalla [pitia degli uomini 82% 

83. 

Servio 56. 
Sorano 57. 

Spinbianco 1 2 1 . [ita figura 123. 

Stellione 5 3 . 

S tenone 75, 129. 

crederono y che gli uomini nafcejfero dalla terrai , 
come i funghi 6. 

Storia degli animali generati dalle querce y e da altri al- 
beri 145. 

Storno y [uoi pollini 201. tav. 1. tati» 17. 
Strabene 64. 

Strnzxs>lo y e fe abbia pollini 202. 

Sufine , e loro bachi in che [1 trasformino 1 60. 

Tar&s 




DELLE COSE PìV W0TAB1L l. 22* 



T 

Tjizz? ài corno d'alicorno medicamento inutile 72. 
Talmudtfli 64. 
Tcofrafìo 53. 118. 1 19. 
Tertulliano 68. 73. S>4- 13*. 
7frrd rrfd«r* madre tutti gli animali 6. 
Teftuggine 115. 
7 ignuole 85. 

Tommafo c Bartolmi 43. 45. 57« 
Tommafo Campanella 148. 
Tommafo Furento 61. 

Tommafo Moufeto 43. 51. 55. 57* P 2 * 93-94. 99» 
196. 197. 

Tonno 86. ejperien^e intorno a fuoi avermi 86. 87 ► 
Tuff oli 200. 

•% V ..<"JZ 

«ff^/fo d/ rapina , * fuoi pollini 20 r. 
Varrone 13. 36. 37. 38. 4L 48. 50. 55. 
Vecchio marmo 53. 20*. 

rirw wé//* /^/n worf* 16. 20. &r figura, trasforma* 
zjone in uonsa , fta w<? wa/ra , ed in quanto tempo 
17. 18. 19 10. 21 Vermi su ^z\trie carni , lor 
progreffo^e trasformazione 20. 21. Vermi fu ranoc» 
chi li. fu' barbi 22. lor pefo , e trasformatone 23. 

24- 
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24. Fermi delle e arni morte nafcon da' femi delle^ 
mofche 26. Vermi partoriti da' monconi , e in chc^> 
numero 33. 34. Ver mi fatti dalle mofche fu cada- 
ieri de' ragni , e lor met amorfo fi 102. Vermi nel 
formaggio, nel latte , nella ricotta 102. fin a 10 6". 
Vermi nati fo fra' l popone log. nel cocomero , nelle 
pefche, ed in altri frutti , e che ne nafca 110. Ver» 
mi de' funghi 138. fino a 141. Vermi del fegato 
de % cafìrati e lor figura 190. 191. della tefìa de* 
ceni y e lor figura 190. 192. 193. della tejta de 
cafiratt 193. 

Vefpe da alcuni credute nafcer dalla terra 9. fi citane 
di carne 50. lor fierezza 5 1 . mangiano 1 ferpcnti 5 e 
cu al J>ne 52. 53. pcrfcguitano le pecchie , ri mo- 
/rem 53. ^/ pafccno à' erbe 3 e di frutti 53. 54. 
tfcn nafcno dalle cairn de cai ahi Jf*ne doliti 
caini del coccodrillo , ne dal cuoio delfrafino 56. 57, 

Viburno 119. 

Vincenzo Mannucci 148. 

Vipera y e juo liquor njelenofo 52. ,10 

Virgilio 37. 38. 39.42.43. 50. 55. 93. 152. 18S. 

Vitalba 111. fua figura 127. 

AWA? mai ino 53. 201. 

Wj/fr Aldoirando 43. 65. 68. 87. l88. 

Vualoìario dell' Accademia della Crufca 25. 

Vocabolario arabico di lacub Alfiruzabadi 197. 

Voifango Oeffero 59. 

Vernini 
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domini creduti nati dalla terra com* i funghi 6. Uon 
fojjon r ina] cere dalle carni degli uomini morti 31.32, 

V qtvo delle gallozzole delle querce 141. 145. uonv*-, 
troviate jopra le foghe del famluco 183. avermi pro m 
dotti da effe , e lor met amorfo fi 184. V(rva dallts 
quali nafcono 1 njermi 22. 25. 

Z 

ZAccaria 'Ben Muahammed Ibn Mahmud 92, 
t&&Hi , 

Zanzare ,nafcon di perfetta grande?^ 30» 140, 

Zar et a Caldea 149* 

Zecca della gallina ideila tortora tarv. 2. del leone 204» 
del caprtuolo ta*v: jp. del tigre 204, taru. 24» 
137. 
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Errori Correzioni 
Pag. z.*v. 9. intiero intero 
3 7. T». 2 1 . quattuor quatuor 

55. 6. rvrafiembla vraifemblable 

Me mvM'ti^ 

9. ptujuez. piquez 
84. 11. Pipa Pina 

17. nafcono ria Teano 
102. 6. priemero primiero 
117. 9. quando le*» quando le rane > o ,bot- 

rane nafcono te nafcono 
131. 1 9. le divide gli divide *'**Ì 
142. 2. d auale-j , il qual verme , quando 

ó.gellorjyla gallozzola 
145. 25. quercte querce 

27. Pizzjghi Pizzichi 
1 54. 25. non abbia^ non fia 
158. 17. indurirò »- indurito 
197. 3. lambiccian' lambiccandoti 

11 num. 87. e 88. delle pagine fi è replicato per 

errore due volte. 
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